‘ 


ii 
+ 


LA\ 


= 


1 


Sl 


LITI 


a il, 


e 
De ji 


PNRA e 


Vi Cul A koagi 


o pi 


Da 


li IUS 


ih 


i 


IL CAVALLO DA 


DOVESITRATTA 


VIRTV DEL CAVALCARE;COME IL 
cauagliere deue ftar"à cauallo, acciò fia chiamato perfetto 
cauagliere, amato, e ftimato datutti; come fi deue domay il ca- 
uallo,gouernare,inferrare, imbrigliare, arMaeftrare; in che tem po 
fi deuono pigliar li poledri per ammacftrarli di tempo in tempo, 
edifcolainfcola, Dellatazza dei {talloni, de pelami; de fegni 
buoni, c cactiui; & in fine dei rimedi] ad’ogniforte 
d’ infirmità che puol accader' al 


cavallo, I 
Divifo în tre Parti, nella Prima ff tratta del conofcer li camalliz > 
nella Seconda il mododi caualcare 5 nella Terza: mododi medicar® EI a 
ogni forte d’ infirmità; contre tanoles; i + REA TRE a 
DEDICATO (Rada 


©ALLA SACRA REGGIA ©MAESTADI FRS 


FERDINANDO TV." 
RED VNGHERIA, 
E BOEMIA, &c. 
GIO: BATTISTA DI GALIBERTO Conte. 


Napolitano, e Colonello della Sacra Cefarea Maefta di 
FERDINANDO IIL Imperatore, e Profellore di quella 
virtù di cauagliero, 


CRIMINI ISIS REI 
In'Vienna d' eAnftria., 
Per GrovanGriacomoKyRNERI 
BART MRO 


Pec iitasi) 


SACRA REAL 
I MALCLSIA 29 
#2OnèdubbioalcunoS:R.M;che 
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; ye A(6y oltrele Creature dira gione dotate, quelle 
XE) anco di fenfo priue deuono moltrar effetti 
3 ) NÉ < di gratitudine, non fol’al fuo primo On- 
Y@YDiporente Fattore , mà ancoal proprio fuo 
.— — — | coninatural Genitore, e Capo;nelcuifeno 
gloriofe foggiornar defiderano; anzi quand’ impedire del 
ricorfo à quello, firendon? affatto inutili, e morte; Che però 
il Fuoco racchiufo, non potendo co fuoi vaporialla [ua sfe- 
ra falire, eltinto rimane; L° Aria riftretta, e feparata dal fuo 
communal albergo s’ infetta, La Terra fuor del fuo fenòfi 
rendefterile; c Acqua impedita del natiuo fuo'corfò al va- 
{to Mare, d'onde prima partifi putrida miferamente lan- 
guifce; Ond’ è ben di douere, che anch} io per conformarmi 
conquelle , quefta nobiliflima Virtù di Cauagliere afti& fo- 
pra il CavaLLo Di MANEGGIO del prefente mio. Li- 
bro, inui] e {timoli col {pron oflequiofo del mie debito; ac- 
ciò se né corra nel proprio centro, che è V.R. M. doue ogn 
altra Virtù gloriofamente campeggia,e foggiorna. Accettarà 
dunque l’ affetto d’ un fuo diuoto Vaflallo, e compatirà il na- 
trio procliuodi quefta Virtù, che fol'è inclinata ad affociarfi 
conP'altre nel petto dichilaprezza , che è di V"*S R. M. alla 

quale riuerente m° inchino. Viennali25. Maggio 1648. 

Di Voftra Sacra RMai 


x Humili[s:®° Seruo 


Gio: Battifta di Galiberto, 


»ERDINANDUS Tertius Dininà fa- 
V vente Clementià elets Romanorum Imperator femper Augu- 
0%, SiunacGermania,Hungarie, Bohemia,Dalmaria,Croatia,Sclavoma,t Co 
Rex, rchiduncdAuftria, Dux Burgundie, Styria, Carsnihie , Catnioley 
È, Virtemberges ComesTyroliss Go, ‘«Agnofcimus , o notum fact 
mus ienore prafentium Vniverfis, Qubd còom Nobis nefter » & Sacri Im- 
4 29 perij fidelis dslettusJoannes Baptifta de Galibertis Colonelles nofier hu= 
TERE Y RERI o millimè expofuerst , confituaffe fe opera quadam » primum (demo do co. 
nofcendi, equitandi , & curandi equos: & a/teruz De militia) antitulata , a fe Magna induffrià, 
ac labore confetta typisexcudenda dare: Vereri autem, nè (quodfiers folet) alti 1ypographi quefins causa 
hanc fam editionem imitentur, ideog, demifè Nobis fiupplicarit , uti indemmitati ipfivs confolere » 4tg, 
adverfis eusmodi periculum privilegio noftro Cafareo munire clementer dignaremur : Nosg, id genus 
precibus ut aquitati confentanets benignè annuendum cenfuerimus , prout per prafentes annuim. Id. 
circo omnibus & fingulis Typographis , Bibliopolis ; alinsg, qubuscung, lbrariam NEGOLLAL SONETA EXETCEN= 
vibus firmirer inbibemus & vetames , ne quis preedittos libros per decem annorumfpacium , à prima edi- 
zionis die compurandum » intra Sacri Romani Imperij, Regnorumg, & Dominiorum noftrorum haredi= 
tarsornm fines » fimili aut alio quovis typo vel forma, five n toto, Jive inparte recudere , velaliò recu- 
dendosdare, veletiam alibi impreffos vendere vel diftrabere clàm aut palàm citra voluntarem , & absg, 
spfius de Galibertis Colonellimm fîripris obrentà licenti prefimat:: ‘Si quis vera fecas faciendo privilegi 
um & interdiîtum hoc noftrum Cefareum Jpernere, negligere, aut transgredi aufiws fuerit., eum non 
modo hsinsmodi libris perper am quippe recufis & adduttis (guos quidem antedittus de Galibertis ubi= 
cung, deprebenfos , five propria authoritate ; five Ma sgaftratezs illevs auxilio fibi vendicare poteri) de fis 
Éto prinandum, fed & penà infiper decerm marcarum ari puri Fifto noftro Cefareo fraudis vindici 
pendenda , omni (pe vente fublatà decernimus mulBandum : Dummodì tamenprafati libri nibil boni 
moribus contrarium» aut Cefarea notre, & Archiducali autboritati » vel Sacri Imperij conftsturionibus 
ad'verfîm in fe contineant > & terna minimim exemplarsa ad Cancellariam noftram Imperiale Aulis 
camtransmittantur. Mandamusergo Vuverfis noftris, & Sacri Imperi) Regnorumg, & Dominiorum 
noftrorum bereditariorum frubdiris cuiuscung,ftatws , gradus ; ordinis, conditionis, dignitatis y aut pr= 
eminentieexiffant , rdm Ecclefiafticis, quam fecularibus, preferumverdits, quiin Maoiftratu conftitt= 
si, vel proprio vel fuperiorum forum nomine & loco jurts ci juftiria admimiftrationem exercent, nè 
quenquam privilegiune hoc noffrum Cefareum temerè & impunè transgredi , aut violare patiantur » 
quinpotius contumaces , quos compererint » prefcriptà pani pletti, alitsg, 1donets modes coèrceri curent. È 
quatentis & ipfi eandem mulitam evitare maluerint,y, Harumteftimonio litterarum manu noftrà ftb= 
Seriptaram, & Sigilli noffri Cefarei appreffione munitarum; Que dabantur in Civitate noffra Vienne 
die decima nonà Lecembrss, Anno Domini milleffimo ; fexcentefimo quadra gefimoottavo, Regnornm H0= 
firorum Romani duodecimo , Hungarscivigefimo quarto, Bohemici verò vi sgefimo fecundo. 
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Ferdinand Comes Curtis 


* AdMandatumSact% Caf 
Majeftatis proprium, 
J: Walderode, 


BIN) SES ) ì 


Une 


o oa) Adeniena bonta dell OnnipotenteGreatore,doppo 
® E) ) hauer formato la bella Adachina Mondialesabbellbca di 
TESI ole, di Luna, di Stelle,di Piante, di Pietrese > Animali 
is diuerfî, volle creare l bunmo col di lui proprio fembi- 
e ante» & arrichirlo di Virta, e Dominio Sopra tutte È 
SADE 2ap altre cole, per cus priatreate l’'haneaz Ma percaufa 
del diuieto Diuino così bel poffeffo miferamente perdettesin modo che fatto nudo 
‘ Virta,e difapere fi refero anco a quello gl’ animali Sepa difobedienti ; la doue 
paffando in moi per communanza di narura, è d origine liftefe miferie fa 
di mefBieri sche a proprijfudoric® acquiftiamole perdute Virtu non folo foura 
celefti e [piritali per arrichireit Anima , erenderla gloriofa nel Cielo; ma 
anco di Virty naturali per abbellirci il Corpo » erenderlà maeRofo, & adornato 
di quelle perfferrioni corriBondenti allo ffaro della natura, Che perofra quefte 
Virta , nonfcorgola pia bellas e bifognofa sla piunobile» è dile:teuole quanto È 
Arte del Caualcare; percio dew effer ffimata samata, © abbracciata da i 
Cawaglieri s e Principi del Mondo, per effer di granftima, e neceRtta, mentre 
li rende cvaloroftin ogni tempos sInelle delitie , epace» come nel tempo di guer. 
ra per poterfi difender dal nemico; 6 ritroandofi fauorito da Principi re- 
guanti di qualche degno carico militare, Sappi guidar’ il fo canallo se con. 
durr° un Reggimento atruppa contro del nemico per poter riportarne infine ho. 
nore, evalorofita; come anco in un nobil Torneo , è Gioftra alla prefenza di 
Principi grandi, e Dame gentili sJappiffare ben a cavallo,e maneggrarlo come 
frrichiedead un perfetto, e nobil canagliere , quale deuefî dilettare di quefta 
Pirtu, come Infegnae Stendardodellafua nobiltà; il cuinome di cauagliere 
da altro non derina , che dalpiù feroce, e piagaglierdo, anzi dalpiu rvaloro- 
So ResCapo di cutti gl” altr? animali del Mondo,e quefto e sl catallo poiche que- 
frofolo , perle di lui proportionare membra , lo o ftamo il piu bello , il piu gentile, 
4 fauso sil più 
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il più forte, il po diPoffo a £ noftri volere, il più feroce il pi 
amabile il più polito , il piufaticofo, il più compdrreuole il più amico ch' 
| hab. 


habbia l' Etuomo fra lecofe terrene; mentre egli in ogni modo , emaniera 4 VO- 
lereye beneficio dell: huemo $ adopra,non curando la propia morte perferur a . 
quello, e d'altro non e priuo» che di fanella per far conofcer? al di lui Pad one 
ogni fato bifogua, e necefiitas come altre tanto l'affetto con caratteri di fudor 4 
ben (pelfe volte li moftra. «Anzi ioffimopisilcawdllo che qualgiora più 
pretiofa s ed eftimabile , cheticne qual fi voglia gran Prinerpe del Mondo ne 
{piufegreti Gabinetti del fuo Palazzo , fottò la cufftodiadi ben cento chiani,che 
quafitanti Cerberi latranti l ufeta di quella da quelluogo diwretano , pofcia- 
che tronandofî ad'onta del nemi ce non montarafopra quella giora diDramanti, 
o perle pretiose perdifenderfi da quello , ma (raccomandatofi a Dio)fopra il 
Suodeftrierocawalca , efene corre a difender il proprio honore, combattendo 
colnemica per la faluezza propria s de fuoi Statise Vafalli; & infine dall im- 
sunente pericolo ne-vien lberato,e portato afaluamento, merce la forzadel 
Luo fedelcanallo; come ancone fpafti e pafatempi fopra 1l fo ammacftrato 
cauallo piglia gufi, e piaceri douuti ad’ un Principe ; e perfetto canagliere; che 
pero quella dee ftimare s e farne conto, ilche non facendo ff vende indegno di 
cal nome se piwtoffa , che di cauagliere » d' huomo affeminàto, priuo ditalVir- 
cu gloriofa affatto fimoftra poffederne il rertaggio; Stche pér moftrarft ilcama- 
gliere non men'oblisatos che grato al fto cawallo non feto lo dee Saper imbri- 
gliare, ma anco medicar le ferie, per caufa di lui fofferte e procacciare ri- 
medij aimali, che dalla fortuna malignatra laruota delle diferatie le poffon' 
accadere: Ond»io per corrifbonder all'affetto, © inclinatione ch’ bo di queta 
Nobiliffima Virta, bo tolto dalla Panza del mio fapere il prefente libro intito- 
fato ll Caual Di M aneggio, accio paffeggiando nella piazza del cuo intel. 
lettosalfoledella tua nobiltà, pofifapra di quefto confiscilità rendere iluffre 
pofieffar editalVirta, e ‘profeffore di perfetto camaglicze, E vini fano, 
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Del conofcer’li cavalli. 
CAPREFTOLO PRIMO. 


Delconofcere larazizsa,e qualità de cavalli conforme (ono natî, 
efoogetti ai quattro elementi, 


5) L primo elemento éla terra, equando il ca- 
vallo ha la natura della terranon val data perche fara 
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di DI Te 9 farà pigro, e pieno di cattivo bifore Aalto garoni per. 
f IV ES da)! caufa del fangue. 
(Coe EsZI SS Il fecondo elemento e l’acqua; quando il cavallo ha 
quelta matura fara tlemmatico,pieno di mal’ humore,e concorfo di fangue falitro, e 
farà fiacco, e debole, haverà gran tofle, farà mal difpofto,& il colore farà bianco 
lavato. 

Il terzo elemento è l’aria; fe il cavallo haverà quefta natura dell’aria, farà 
fanguigno, &allegro, imparerà volontieri ogni forte di maneggio. Ilcolore fa- 

rà leardo rottato , 0 mofcato per tutta la vita, o cavezza di moro, è fauro met- 

talino. | 

Il quarto elemento è TAIUCO: fe il cavallo lavi tal natura farà colerico , ar+ 
dente; afturo, faltatore, & il pelo farà fauro abbrucciato ; ò colore di fuoco NC) 


baifcuro Son fianchi tor 
CAPITOLO SECONDO 
Di tuttii colori , e pelami del cavallo sequali fono megliori. 


I cavalli di qualfi voglia forte non poffono havere meglier colore di pela» 
me, che quelti , cioè fauro mettalino ; {curo con la lifta negra fopra la fehie- 
na, e tutte l’eltremità negre; lenta rottato ; liardo mofcato;.ermelino; 

— baibaffagno (curo; baidorato, cavezza di moro; ubergs falbofcuro. 
Quando il cavallo hà la natura di tutti li quattro elementi farà baifcuro , ò bai- 
caltagno; è ò liardo rottato ) ò cavezza di moro; 6 {curo abbrucciato, òmetcalino 
+ À ca- 


è Da 


2 PARTE 

Il cavallo cheèdipelo baidoroé buoniflimo cavallo:  Hbaicaftagno fcuro è fantè 
guigno, e colerico, & fe hà il colore di fuoco allifianchi, 6 al nafo; ò à gl’ occhi fa= 
rà più colerico., & havendo il talcolore farà ancoallegro , e fe hà rurcel eremita 
negre , e quanto più fon’ negre, tanto piùe fanguigno, e colerico, Quando iltal 
cavallo hà fopra la vita qualche pelo bianeo non per quefto li levarà la fua fortezza, 
e quanto più piccioli fono li detti fegni bianchi farà migliore il cavallo ; € per ciò iò 
ftimo, che il cavallo liardo tottato, e liardo mofcato,benche non habbino I’ eftre= 
mica negre fiano buoni cavalli. 

Quando il cavallo e di pel negro e colerofo di natura; feé di color'abbruccia- 
to é cavallo ardente, e fà molti fpropofiti qualche volta; e fe iltal cavallo tiene le 
labbra, il nafo, e lifianchi rofli, è grandemente colerico ; e devi avertire, cheli 
colori de cavalli, fiano buoni quanto effer fi vogliono, adogni modo perfetti ca- 
valti devono haver’ anco qualche buon fegno inbuona parte del corpo, anzili fegni 
buoni pofti in buona parte accomodano qualche volta li cavalli , li quali hanno cat+ 
tivo pelame. 


CAPITOLO TERZO. 


Delli fegni buoni, e cattivi poSti nellegambe, e piedi, e delle flelle 
nella fronte bianche; & altrifegni. 


L cava'lo che hà il piede deftro bianco, e folo d’avanti, é meglior che quando 
hè il piede finiftro biarico, perche non val’ niente \& è di poca forza, & il piede 
di dietro finiftro bianco € poco megliore. Ilcavallo chehail piede deftro di 
dietro bianco che fi chiama il piede della ftaffa é cavallo ardente, e cattivo da 
maneggiare, difeltrofo , e pet quel’ effetti fideve ftimar” poco. x 
Quando ilcavallo hà il piede deltro bianco della taffa è cavallo di gran flime, 
corritore, maneggevole, cingiero,c fe ha per forte una ftella, ò vero lifta in fronte 3 
chenontocchi il nafoè di maggior ftima, i 
Quandoil cavallo tiene li duoi piedi davanti bianchi è di peffima natura non 
vale molto, e benche haveflè un piede di dierro bianco non per quefto diuenta 
buono. | | 
Quandoil cavallo tiene li duoi piedi di dietro bianchi fotto il ginocchio,& ap= 
preffo le pafturee buoniflimo cavallo , & fe hà una ftella in fronte farà afai meglio, 
e fetiene un’ piede d’ avanti bianco con quelli di dietro, e ftella in fronte fì chiama 
caval di tré, che é caval dà Re, oi >> QILGULO 
Il cavallo di quattro vendilo, 0 barattalo sperche non hà forza, ne vale». 
Il cavallo di cinque è cavallo da Principe, mentre però il fegnò nella fronte non 
litoccala bocca, 
Il cavallo morello fenza fegno, ò è tutto buono, è tutto fallo, & jo loftimo per 
poco buono. | ( 
Il cavallo che hà un piededi dietro bianco, & anco quel medefimo d’ avanti; € 
che nonhabbia ftella in frontelo ftimo pochiffimo. . i 
Quando il cavallo tiene incrociato il piede deltro di dietro bianco, & il fix 
Miftro bianco non é da ftimatfi cofa alcuna,e non c utile; anzi cafca volontieri nella 
carriera,e coli ancora dall’ altra parte delle gambe; e bene € qualche poco miglio= 
"i rebena 


PRIMA. 3 
rebenche,poco, e ciò procede perche ftando nel’ ventre della madre tà con li 
detti duoi piedi incrociati, | 

Quando il cavallo hà qualche gamba bianca, nella quale vi fia anco qualche 
macchia negrafrà quel bianco, é peffimo fegno ; & è meglio il bianco puro fenza 
negro, 

uando il cavallo tiene una ftella in fronte, è vero una liftachenonlitoc= 
chi labocca ; ò labbri é il miglior fegno che poflihavere; mà quando li tocca illab= 
bro é fegnodi peffima natura. 

Quando il cavallo hàil piede della ftaffa bianco e l’offo pur bianco con una 
ftella infronte è buoniffimo fegno, & ègran corritorese flemmatico,& fi lafcia ben” 
maneggiare, 

Quando il cavallo havefle labocca bianca, &il piede finiftro bianco, è buo= 
no|, perche il fegno del piede li leva quel mancamento del cattivo fegno della, 
bocca rg 

Vo’ cavallo (curo di pelame {che habbia le gambe di dietro bianche è buono 
mà quando hà quelle d’ avanti non val niente, 

Quando il cavallo è mofcato per tutta Ja vita di roffò, ò negro é buonifli» 
mo cavallo, e di gran forza ; cofi anco é buoniffimo cavalio quando hala tefta mo= 
icata, & la vita bianca,mî fe è folamente mofcato fopra la groppa, ò folo il collo 
nonèbuon fegno, perche cafcano,e vengono fuori del ventre della madre avanti il 
tempo. Se il cavallo e tutto mofcato di mofche negre è fegno di gran’ forza, edi 
gran bontà,& é allegro,così anco è il mofcato roflo, ma ilmofcato negro è meglio» 
e di gran leggierezza. Se il cavallo è mofcato folo nelle ganafie, o folamente ap- 
preflola bocca é cavallo ardente, e non hà buona bocca, 

Quando il cavallo non hà alcun’ fegno bianco, è colerico, ramingo, ere- 
(tivo, 

Quando hà nel collo, ònella vita, è {palle , ò nel petto un rizzo è mal fegno, 
dè fuenturato in guerra, e principalmente quando tiene duoi rizzi alle culate 
di dietro , fotto la coda é sfortunatifimo, Ma quelli che hanno un’nizzo alla frone 
te, 0 al collo fon’ buoni, 

Quando il cavallo tien” al collo da una parte all’ altra una fpada romana è buo= 
niffimo fegno , hà gran forza, e buona volontà, 


CAPITOLO QVARTO. 


Delftallone , perfar razza , come fî deve tenere , di che pelame deu 
e[fere,©inche tempo fe deve dar' alle cavalle. 


L (tallone non dev’ effere in alcuna maniera cavalcata, ò adoperato inaltri la» 

vori,e fatiche,mà lafciarlo cofì frefco,con buon gouerno, acciò renghi la fua for= 

za, Ilpelame dev? effere liardo arottato, 6 fauro mettalino, è altri belli, e 
buoni colori, e che fia benfatto, e non deve montar.il tallone più che dodici anni, 
accioche li poledri diventino forti, e gagliardi; deù’ anco efere di giufta gran 
dezza non troppo alto netroppo baffo; è quando pafla li dodicianni dimonta, 
enon hè più quella forza, e buonfeme di prima, c nafcono poili poledri fiacchi} 
e deboli. r 


A 2 Il tema» 


PARTE ; 
* \Iltempo c 11 mefé di Marzo,Aprilesè Maggio , ina il meglior è1° Aprile, accio 
fe cavalle poflino figliare in buon’ tempo, poi che le cavalle portano undici me- 
fi;'e dieci giorni; & ftallone nonjdeve montare più che due volte il giorno, cioé 
una volta la mattina a buon’hora;e l’jaltra la fera altardi, & un giorno deue monta« 
re, el'altro deue ripofare, cioè un giornosi, e l’altro nò; & hauendo montato crè 
ò quattro giorni, in;capodi dicci giotni, fi deue dinuovo prefentarela cavalla al 
ftallone e feloricerca, fdeue far montare, e fenonloricerca è fegno che hà già 
pigliato, econceputo. Se ilftallone non voleffe montarenon hauendo volontà; 
fi deue pigliare delle cipolle faluatithe » e ‘sbarterle dentro dell’ acqua , fin- 
che diuentino come vnguento ; epoi con quello unger’ la natura della ca- 
valia, &ilnafo, efarla cavalcare fin” chefi tracchi, e fentendo il cavallo ; ela ca= 
valla il detto odore ficohgiungeranno volontiéri afieme.. ' Le cavalle non de- 
uon’ effere molto grandi, nemoltograffe,ne molto magre, perche effendo graffe 
ronricevon’ il feme del ftallone volontieri e fe fono troppo magre faranno il pole= 
dro di poca forza; fortile, e mal fatto, Ne meno e bene che la cavalla fi facci mon- 
tare ogn’ anno, ma lafciala ripofare un’ anno, accitùche fià forte, e nutrifca ben? 
‘ il poledro, e lei refti gagliarda. E quando é pregna nonla deuono metter? in luo- 
co ftretto con gl’ altri cavalli in (talla,jacciò non fij battuta,mà metterla in una falla 
che fia larga, doue non fij ne molto caldo, ne molto freddo 3 & hauendo partorire 
il poledro,fe li deue dare da mangiare farina di caftagne,. 


CAPITOLO QOVINTO. 
Come fi dene nutrire, e cuffodire lipoledri, fin al termpo che fè 


dewono domare, e come fî dewono conofcere li buoni. 


I poledri fi deuon’ allenare fopra li monti, ò pianure faffofe;acciòlfaccina 
buon piede & l’ unghia forte, & che diuentino leggieri, e doppo duoi anné 
non deuono feguitare la madre, nemeno fepararli prima, perche diuenta- 
rebbero fiacchi, deboli. Quando hà quattro, ò cinque mefi fe li dene dare qual- 
che cofa confortativa da mangiare, come farebbe farina d’ orzo mefcolata con la 
paglia, ò fieno tagliato, e che fia bagnata conun poco d’acqua, acciò faccine la 
panza, e crefchino di vita, epoi feparandoli in fine di duoi anni dalla madre fe fi 
deue dare da mangiar” orzo, & paglia trita,efarlo ben fregare, farli carezze con 
buone parole acciò, diventi humile, e non beftiale, & havendo duoi anni fi deve 
cominciar’ à legàrlo, con una cauezza di corda,che non fia molto dursalla mane 
giatoia , accioil poledro s° afficuri, e non fi fdegni, e menarlo qualche volta fuori. 
uando ha crèanni, emezzo', fi deue menar’ alla ftalla cgouernarlo conforme hò 
detto, efi deuono fare le,mangiatoie alte, acciò venga ilcollo fortile, fearico; & 
incauato; ò vero farlo mangiar’ in terra, ne darli molto da mangiare, acciò la 
eraffezza non.li faccia danno; eli venghinofliflidi fangue alle gambe; ne meno 
troppo poco, accio poffa crefcere, e perfettionarfi effendo poi divenuto cavallo 
fatto; fi dewe la primauera dargli herba per (patio d'un mefe dentro alla {talla, la 
quale noh fia calda; ne!fretda, ‘acciò non li caufi qualche humore, è malattia rà, 
Jacquacheli darai da bere deu*eflere un poco falata col fale; 6 puredargli da bere 
«dell’acqua corrente di fiume, e fe è torbida farà meglio, e nel Regno di Napoli 
sana il li dans 
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li danno orzo con paglia ben ta gliata il quale c allai meglio, perche rinfrelca, & è 
molto fano. Quando ftà nella ftalla procuri che ftia netto; e polito; ela fera fa« 
glibuon’ferto. La mattina per tempo deu’ eflereben? Btrigliato, enetto, e fe li deu 
e ben’ lavarla coda, acciò fia pulita, ma non tirarla perche pofli crefver bene; & 
feli deuelavar’ i piedi, e batterli fopra con le mani, acciò impari ad inferrarfi, € 
quando s’inferra , il fervitore deue mettere ‘nel piede terco di vacca, acciò fia, 
morbido; frefto, e fano; nemenoli deue gridare in {talla; ne batterlo, acciò non 
fi (pauenti , ne pigli qualche vitio, nefi urti, e facci male in qualche parte del cor+ 
po, mà li deue dare buone parole, e quando li laua le gambe, glie le deue ben” 
afciugare yacciò non pigli humor” falitro, è ventofità, che é caufa li nafcono poi 
calli alli piedi, c non travagliarlo troppo, fe pretendi hauer un cavallo perfetto, 

È principalmente quello ch” importa è che il patrone deue fpeflo invigilar’ 
alla cura de fuoi cavalli, andare fpeflè volte alla ftalla » per vedere come li fervitos 
rigovernano, e trattano li Tuoi cavalli, poiche il proverbio dice, che l’ occhio del 
Patrone ingrafla il cavallo; e fe il pacrone c pertfonaggio gratide non potendo at 
tenderà quellecofè, perli molti affari del fuo Regno, ò Impero déue conftitui?? 
un Maefîro di falla che {è n’intenda, fia molto prattico,e fappiben’cavalcare, e 
conofcere li mancamenti; & infitmità & arico il farliinferrare condiligenza, & 
in fommajfia fedele, e diligente nel fervitio del patrone, perche come diceuo pù 
vale un cavallo buono, cheuntebro. E però il parrone deue tener” buona fera 
vitù, e fèrvitori di (talla} e farfì ben” volereda quelli, e trattarli honòorevolmens 
te, perchequando un fervitore voleffè male a) patrone li potrebbe con poca facilità 
ftroppiar, e render inutile un’ cavallo di gran flima e però deue Mar molto vie 
gilante quello che tiene, e fà profeflione di belli, e buonicavalli fene vole haver® 
profitto, perche coftano alfài, mà anco fono di grand’ utile, quando li fi fi fedelferà 
vitù, efeli hà buon’ avertenza, &ramote,. dl o 

Acciò che il cavallo fij di tutta perfettione deu*effére dritto di gambe, e vis 
ta, & uno che vuole ben cavalcare deu’ conoftere bensil cavallo , e faperlo giudî: 
care,di fotto, e di fopra ; che però; L’unshia del cavallo den” eflere lifcia, negra 
larga, fonda, fecca, e fciutta: La gamba fecca; Il ginocchio largo di giufta mifià- 
ra; e deuon’ellerele vnghie tenete, acciò fialeggicro; e lefto nel caminare, e facci 
bella vifta, e qufefta e la cagione che nel tempo che è picciolo uà fempre fopra li 
| prati leggiermente,e foprà la Qua fchiena; & ha la paftura gentile , quale dene effere 
baffa & un poco peiofa, chefarà di forza; & che habbia la corona del piede; 
larga & tonda; le gambe liffè, & dritte, &le giunture non deuouo effere rroppa 
longe maifutte come le gambe di cervo, & legint occhle un poco grofle, lifce; é 
ben fatte, & le fpallechefiano carnofe ;'e pienc op,il petto largo , Il collo non tropà 
po corto,ne troppo lungo , ma che fia ftarmo & intavato, e un poco grolfo verfo 
îl petto; La telta fcarma, l’orecchie non troppo puntate, lunge, & alte, ma bafla 
non molto appuntate.e negre in puuta; fa panza grofla; Il fianco non troppo. 

Il cavallo che tien*affai bianco all'occhio in rempo della neue,e nel fred do.noè 
n vede molto; La ganafla vuol eflère fecca; la bocca vuol effet’ grande ; Il na: 
fo fottile, e negro; le fronte ftretta; orecchie (trette; la teta cortà; il collo fcai 
tico, le sanafle fortili; fa codalonga, e di fopra fortile, e che ftia bene fotto la 
groppa, il codone corto, perhauer forza; la groppatonda , con canale, ò lifta nei 
gra in mezzo la (chiena; è che non fia visa ne troppo corto, netroppo lungoi 
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nontroppo alto di vita, ma che fia di mezzataglia ; e quefti fono li me gliori cavalli; 
il ventre grande, e tondo; labocca che non fia fonda, perche farebbe cattivo da 
imbrigliare; le gengiue gentili; il barbozzalo che nonfia fondo ; la paftura corta 
& force; li tefticoli piccioli, e negri, il pelo della vita fia corto, fotule, e gentile, 
acciò fì vedano tutte levene, perche quando il cavallo è di pel groflo è fegno di 
fiacchezza, & e folamentebuono da tirar’ il carro perche nello ftrapazzo dura» 
più il cavallo villano, cheil gentile; màil gentile è più lefto, più efperto, &agile 
inogniattione» 


CAPITOLO SESTO. 


Del conofcere laforzsa del cavallo; e quando 
fra veloce, 


Vandoil cavallo fi volta, efà falti; ftorce il fianco, e buttala coda e fee 

gno di poca forza,mà quando và di fchiena è fegno di gran’ forza. Quan» 

do caricala briglia è fegno di poca forza, Quandoeleggiero, e gen- 
tile di bocca, è fegno che hà gran’ forza alla fchiena; e quando il cavallo nel 
maneggiarfi fi butta a terra in molti modi gettandofi dà quefta in quella parte fa- 
cendo quanto puole per defenfione della fua poca forza che tiene, all’ hora il 
cavagliero prudente deue conofcere li mancamenti, e per tempo rimediarli con 
carezze & poca fatica. Quando il cavallo continua con la fua fchiena è fegno 
di gran’ forza,e fi deue ftimare per brauo cavallo; equando il tal cauallo nella ca» 
rriera, ò galoppo nell’ operato fà un falto, e batte conla fchiena é fegno di maggi- 
or’ forza. Quando va mal volontieriindietro è fegno di poca forza, Quando il 
cavallo vuol fcappar via e fegno di poca forza nella fchiena. Quandos’ inarbora, 
enon leua la groppa, e tarda nell’ aria con li piedi d’ auanti é fegno dipoca forza. 
Quando camina fopra li piedi di dietro è fegno di poca forza, Quando trotta, 
più volontieriche galoppa e fegno diforza. Il cavallo che hàlegarette grandi, e 
diftefe che guardino à baffo nel caminare di propria natura;e le falce curue;é agile, e 
leggiero. Ii cavallo che hàle garette corte, elefalce diftefe, e anche corte ca- 
mina bene di natura, Il cavallo che hàle giunture appreflo il piede di natura grof- 
fe, & il paltorale corto e fortiflimo. Il cavallo che hà le cofte groffe come li 


o PORTIA! 
fomma il cavallo vuol effere tutto ben? fatto, dritto, e leggiero; più altodi dietre 
che d’avanti come il cervo le la faccia vuol effere montanina. | 


CAPITOLO SETTIMO, 


Delli colori megliori delcavallo, 


Ircali colori de pelami decavalli, mi rimetto 4 quello ‘che hò detto nel fe= 
condo capitolo, folo quì poneròli megliori che fono 
Sauro mettalino, 
Scuro con lalifta negra fopra la fchiena; e tuttel’etremità negre, 
Tiardo atrotaro, 
Liardo mofcato, 
Ermelino. 
Bai caftagno fcuro, . 
Bai dorato, 
Cauezza di Moro» 
Vbero. 
Fa!bo (curò, Gestapo , 
E quefti fonoli megliori pelami, che poffon’ hauere li cavalli, avertendé 
pero che deuon anco hauer il fuo buon fegno conforme hò detto nel fecondo ca- 


pito!o, 
CAPITOLO OTTAVO. 
Come [î dene conofcere b'età del cavallo ; cioè quanti anni 
habbiailbavallo , dall dente, 
Rima fi deue fapere quanti denti habbia in bocca il cavallo y'acciò poi fi cos 
nofca di quelli l'età, e gl’anni; però fappi che il cavallo hà in bocca qua- 
ranta denti, cioè d’ auanti nè ha dodeci, fei di fotto, e fei di [opra, e da quelli 
denti fi conofce quanto rempo habbi,; e fè fia giouine, Ovecchio. Doppoi fonoli 
fcaglioni ,' poi fono le mole confofme vedrai nella prefente figura. Il poledro na- 
fce con li denti d’ avanti, e doppoi li crefcotioli {caglioni, e qualche volta nafcono 
tant alti; che fanno male al cavallo,.e non può quali mangiare, e ron puol 
ingraffarfi; e pero fe li deuon’ far fcortare dalli marefcalchi 5,.& poili denti fi chiae 
mano mole infin’alli quattro anni; nel qual rempo il poledro fi chiama cavallo. 
Li primi denti fanno un fagiolo negro in mezzo del dentez;alcuni anni doppoi fi 
fanno voti,e nel principio fono bianchi; e nellavecehiezza anco tornan’a venires 
bianchi; ma poco prima che vengano bianchi diventano gialli, e poi pigliano il 
color d’acqua,& in ultimo diventano bianchi, e reftano bianchi più che prima; e 
quando li cavalli hanno li denti troppo longhi bifogna farli fcortare, perche farà 
meglio, e parera piùgiouine, AUT 
Bifogn’ anco auertire che alli cavalli cafcàno li denti, eli mutano, e da que= 
ftofi conofce il tempo che hanno; quando però il poledro fi fà caftrare picciolo; e 
giouine rare volte muta i denti, Delrefto, quando il cavallo hè trenta mefì all’ 
horà butta li primi denti d’ avanti, e duoi dalle parti; e calcati quelli gli ene crea 
fcano de gl’altri, e fi chiama la prima maltigatura , & anco fi chiama poledro 
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‘Quando hà quattro anni getta un’ altra volca quattro denti, duoi di fotto,e 
duo: di fopra cioe li più vecchi; &quelto tempo fichiama la feconda maftigatura» _ 
&é anco poledro, 

uando hà cinque ‘anni butca altri quattro , cioè duoi di fotto , e duoi di fo- 
pra, equelta fi chiama la terza maftigatura, e crefcono poi altri fin alli fei anni, 
nel qualcempohatuttili fuoi denti, che deue hauere. Vifono anco alcuni ca- 
valli; che gettanolidenti, enon ve necrefcano alcri, ma non fà danno , folo che 
non poffono mangiarebene la biaua, . 

Quando gettano li denti di dietro mangiano con quelli d’auanti. Etiltal ca- 
vallo che non hà per natura tutti li fuoi denti nonè di molta ftima. 

Quandoil cavallo doppo fette anni hà tutti li fuoi denti, e fono fporchi, ove- 
ro color di ferro ,& hanno il fagiolo fondo, vive molti anni. | 

Del refto non fi puol conofcere l’età in altra maniera, che dalli fegni, qua- 
lihò detto, come infino li fette anni fi conofce. 

In queltafigura prefente potrai conofcere tutte le forti didenti, che ha il ca- 

vallo; quando è poledro, quando è cavallo, e quando ha già ferrato, & è vec- 
chio; econforme hò detto di fopra tre fono le maftigature dei cavallo, così anco 
ho pofto le prefenti tre figure di denti, acciò pofti conofcere, e mettere in pratica 
quello, che imparerai per dottring. 
‘Sì poi vorrai conofcere un’cavallo vecchio, che habbia già ferrato, fe fiad? 
affai vecchiezza, deui pigliare con due dita la pelle della maffella detto cavallo, 
e tirarla un’ poco, e poilafciarla, e fe fubito ritornarà al fuo luoco, e polto, come» 
prima, il cavallo anco è comportabile, e puol’ durare per qualch’ anno, e non ha- 
uerà più di noue, dieci, ò undici anni: Maquandola pelle non ritorna così preflo 
alfuo luoco, e polto all’horailcavalloè decrepito, e puol durar” poco, &hauera 
i fuoi fedici, ò più anni, 


CAPITOLO VLTIMO. 
Per conofcere di che paefe fia il 
cavallo. i 


Alla bellezza ficonofconoli cavalli Perfiani,, perche fon” gentili, e belli, 
faperbi nelle: lor’ attioni; (e fon di natura tali. 
Dalla forzafi conofceilcavallo Turco, & il Giannetto di Spagna, 
Dalla bellezza anco: fi conofce il'cavallo Napolitano; Il vero Frifone di 
Frifia; li cavalli de Pomeria; ilcavallo Tarsaro è leggiero, e camina allai, co- 
me anco il Polacco. NT È | 
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PARTESECONDA. 
Del domar’, & infegnar'al caval- 

lo nella Cavallerizza. 
CAPITOLO PRIMO. 


(ome fî deue incominciar' è domare il ‘poledro. 


est2é Auendo il poledro compito li trè anni, e mezzo, fi 
2 deue metter in ftalla, e farlo ben’ gouernare con tutta quella dili- 
2 |®) genza chefi conuiene fin'alli quattro anni; e farli carezze, acciò di- 
) Wes MW uenci humile, domeftico , forte; e bello lauandogli lipiediil fervi- 
STRA core gli deue batterecon la mano fotto li piedi, acciò s’ auezzi ad 
effer inferrato , perche le principali cofe , che deue hauere un? cavallo è che fi lafci 
volontieri inferrare; (tando così in ftalla fe li deue metrer' la baltina,acciò l’ impari 
à portare, & poco à pocola deve cingere conforme ilpoledro comporta, e com- 
portandola,il fervitore li deue far carezze, dandoli un’ poco di fieno, e fi deue vol- 
tare con il filetto nel medefimo luogo, come anco qu ando fi gouerna, e ftriglia, & 
ancora doppo mangiare fi deue voltare tin’ hora conl' iteffo filetto, dandogli un' 
poco di fale, accio maftichi il morfo, & facci buona bocca; &ogni duoi, o tre» 
giorni fi deve menar' à [paffo difcofto due miglia in circa pet la mano appreffo con 
un'altro cavallo, fopra del quale ftij il fervitore » acciò diuenghi manfueto, e s” 
afficuri;,& menarlo con una cauezza di corda; acciò non fi [degni, & il fervitore 
lo deuetenete corto appreffo il fuo cavallo, e darli buone, & amoreuoli parole; né 
deue portare bacchetta ; cuero qualche altra fimil cofa , acciò non fi fpauenti; E 
quefta diligenza fi deue fare per {patio di quel mezzo afio,che ftàin ftàlla;e quando 
fi mena è fpallo feli deve dar” da mangiare honeftamente bene, mà pocoe fpeflò » 
perche dandogliene affai in una volta il cavallo s' infaftidifce,e non mangia molto, 
mà dandogliene;à poco à poco, mangia meglio, e s° ingraffa; & la biaua deue ef- 
fere mefcolata con la femola di farina di fromento , quero paglia tritata ò tagliata,e 
bagnata con un poco d’acqua;e porui un’ poco di fale;acciò gli fia guftofain man» 
giarla; e dandoglila in cal modo bagnatali fà fare la panza grofla, fislarga di vita, 
di petto, e di groppa, ecrefce; fi fa bello, e nobile ; e poi fe li può dare la biaua fola, 

Mì averti fe alcavallo giouine,e poledro li darai la biaua fola fenza mefcolarui 
altrecofe conforme hò detto,farài molto male, perche così fola è poco fana,e quel- 
lo che é peggioli fà nafcere li vermi nella panza,ne meno s° ingrafla,ne crefce,e non 
9 ailarga di vita, ne di fianco; che peròbifogna hauere buona regola, & giudi- 
tio, & ammeftramento in ogni cofàa. 

Etanco deui fapere, che il cavallo auanti fi incominci à domare, e menar' alla 
icavallerizza deue hauere almeno quattro afi finiti,perche fe lo cavalchi prima che 
fornifcali quattro , ètroppo giouine, & non hà forza, el’ offa delle gambe nonfo- - 
ino piene di midolla , ela fchicna è dobile , e fi potrebbe {troppiare. i 
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7 CAPITOLO SECONDO. 
Delcavalcare nella ba, lina. 


sfend’il poledrodi quattro anni; eli lalcia mettere la baltina,& è manfueto; 
fe li mette una cauezza di corda lohgay con il cauezzone ancorà di corda, é 
lo farai menare al montatore da duoi feruitori , & un altro fopra un cavallo, 
il quale tenerà la corda longadellacavezza in mano , acciò pofli d’ avanti guidare 
il poledro, perche non habbi paura ; condotto che farà il poledro al montatore», 
quale fi ponerà fopra di qualche cosa alta, e pian piano fi fara accoftar? il cavallo à 
lui con buone parole, e carezze da un fervitoreà piedi , quale tenghi la corda del 
cauezzone; Il montatore deue pigliare l altra corda del cauezzone, e tirarlo a lui 
ian’piano,con carezze;e con la man deftra deue grartarli il collo fra li crini,accio s° 
accolti, e pigli amore; e fe fi accofta li darai un poco d’ herba,, acciò conofca il be- 
ne, e lo tenerai fermo, © faldoxe.dritto con tutta la vita; e ftando in tal modo il 
montatore la deue battere pian piano con)la,mano, fopra la baftina,, accio non fi 
{pauenti, es’ afficuri, e {tando così fenza malitiali dardi un poco d’ herba,e poi po» 
perai il ginocchio fopra la baftinà, mà difpoftamente; accioche fe il poledro fal- 
caffe,ò non ftafle fermo fi poffifubito levar, è non farfi male ; e fe non vuol ftar fer- 
molifarai carezze, e li darai buone parole per guadagnarlo, acciò facci il tuo vo- 
lere; & averti di nonbatterlo , perche fi potrebbe sdegnare , e non farefti bene, ma 
malamente , e ne anco deui tenerebacchetta in mano. | Appogiatoti che farai, pi= 
gliarai le due corde delcauezzone è trauerfo al collo. del cavallo, e tenerai corte 
le tue mani infieme all’arcione della baftina, e prouerai fe il cavallo ftà fermo fen+ 
za malitia,e fe habbi unghie appuntate, e baffe, febutta l’anca di quà; odilà, o 
veramente» fe non fta bene conle gambe, ò fefi gonfia forto la panza, ò fe quan- 
do li monti fopra abbandonail fiato, elecengiemancano; e fislungano ; perche» 
nelmoverfì poi il cavallo; ò nel montarvi fopra potrebbe rivoltare la baftina;. 
e cader’ in terra con pericolo della vita; però bilogna effer” ben” accorto; & ricono- 
fcer beneognicofa, Stando dunqueapparecchiato, & ogni cofa accommodata 
li monterai fopra prefto, e leftamente,e portarai li cauezzoni corti, ele tue braccia 
diftefe a mezz’ il collo delcamallo, e federai bene; ffando forte con il ginocchio; 
la tua vira ftarà dritta, pendente un’ pocoindietro ; fàche le tue gambe ftiano di- 
ftefe, comeche foflero in terra, cche non'toccano ilcavallos ne meno hauerai (pro- 
ne òbacchetta fin che nonte lo fignifico, e cofì ftando forte à cavallo farai patro- 
ne di quello; e fubito montato procura che il cavallo ftia fermo, acciò pofli ben? > 
accommodarti, poi caminarai di paffo , e doppo di trotto per il dritto per fpario d’ 
un’ mezzo miglio, con un’ cavallo auanti di guida non fermandoti niente per ftra- 
da fin” che non fei ritornato nell’ ifteffo luogo, doue montafti 2 cavallo. 

Mà vediche il cavallo ftià giufto,e dritto, e fauio; difimontato che farai li darai 
dell’herba; e li farai carezze. facendolo condur” alla ftalla fenzafpauento , e lo fa» 
rai ben gouernare; e così feguitarai ogni giorno; fin?che fenza difficoltà fi facci 
montare, e diimontare, e camini fenza guida. Afidando poi in quefta manie» 
ra, li metterai un’ canezzone conla catena di ferroie feegli è duro; li metterai una 
feghetta, ma vedi cheil cavallo non fi fdegni perl molto ferro, e non facci poi 
qualche fpropolito; e benche vada duro; e graye di telta nonimporta ; econ bel 
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modo lo deui far” andare di fpaflo, poi foprapaflo, poi metterlo al trotto, mà 
auerti che ftià dritto; e giufto contuttala vita ; poi tirarlo indietro con bel modo 
uno, duoi , òtre paflî, accommodando letue mani giufte col cauezzone, una da, 
parte, el’ altra dall’ altra parte, fe fi lafcierà guidare volontieri, lo tenerai fermo; 
e li farai carezze dandoli dell’herba 5 efenon volefle andare indietro all’hora por- 
tarai la bacchetta con la quale li darai pian’ piano al petto, ò vero alle gambe dì 
auanci, e non volendoti obedire deui farti aiutare dà un’ altro huomoa piedi con 
una bacchetta, e così lo guadagnerai » e facendolo volontierili farai carezze, eli 
darai dell’herba; acciò volontieri impari il maneggio, 

È quando ftà faldo e fermo, e fi.lafcia tirar’ananti, & indietro, li potrai 
metgere il morfo, cioè un cannone con la guardia dritta, elon ga di giufta mifura, 
fenza redini, e enza barbazzalé per qualche poco di tem po, fino.s’ anezzi, eli por= 
rai un’ poco di miele, e di fale foprail morfò; acciofacci buona, e delicata bocca 
& chefi mantenga, e portandolo volontieri fe limetterà le redini ; enel principio . 
le portarai longhe, & il cauezzone corto, & doppo qualche giorno li metterai il 
barbazzalelongo, acciò non venga duro dibocca,e conforme il cavallo fi rimette 
con il collo, e telta.tirarai pian” piano , e (corterai le redini quanto farà di bifognos 
perche fe tu ti attacchi fopra le.redini fubito difguftararil cavallo, e farà dura, e 
peflinia bocca, Et adoperaraila baftina fino che il cavallofia uo? poco aggiuftaro.e 
foprà ben’ crottare, parare;e [tar faldo,e dritto, & un pocòfermo di telta; e per que- 
fto s’adopra la baftina auantila fella,‘perche labaflina è libera, e non lega il cavallo 
comefàlafella, e fi fcioglie meglio nelle giunture del.petto, & gambe, 

& il cavagliere impara è Nar meglio, e piùforteà. 
_ cavallo, Ar NA i 
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SECONDA i. D 
CAPITOLO TERZO. 
Della fella.. 


Apendo il cavallo fare le fopra dette lettioni feli potrà poi mettere la fella; 
infieme con la groppiera, e pettorale &-all’ hora il cavagliere fi metterli 
fperoni, mà però nontoccata il cavallo con quelli per all’ hora, Lo mette- 
raià trottare alle volte larghe ,'e tonde, e partirlecon le mezze volte; & al princi- 
pio trottarai alla man’ dritta tréy ò quattro volte, poi cambiarai la volta à man? 
finiftra, efarai l’ifteflo, e paràrai cenendolo ‘dritto, ‘e fodo, tirandolo indietro 
qualche paflo; e poi caminataiauanti& incominciarai dall’ alera mano finiftra; 
e farai il medefimo conforme hai fatto à,man’deltra ; e da quella parte che uai , te- 
nerai ilcauezzone dall’ifteffa/parte un poco più torto,acciò il cavallo guardi la vol- 
ta di dentro. e veda doue metteil piede, equelloithe fà; & andando per il dritto fi 
deue tenerelicauezzoni corti  &eguali; acciò il cavallo incafli îl collo; e fermi la 
tefta, mà che guardi un poco amen deftracon mezz’ occhio, 
Ancora fi puol maneggiare per il dritto con un mezzo circolo di fopra) & un 
altro di fotto; con volte intiere, € mezze uolte, ‘e repolohe, e quando e pet 
volta 6mezza woltafi deue far finta di paratlo fia, ò ditrotto, ò di ga- 
loppo, acciò ilcavallo-fi raccoglia; e fimere in fiere, & checambij l’anca, edi 
poi fpingerlo auanti, e fubito chiudeda\volta, è. mezza uolta, che in 
— Qquefta maniera anderà giufto ; ma patlarò meglio nel capito» 
go lo del galoppo. 5 
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SECONDA 17 


CAPITOLO QVARTO. 
Della pofataz, 
De maneggi, cominciarai è far’ la pofata due,òtre vol- 


e, ccon bella maniera chiamar’ il cavallo » & aiutarlo col fuono della, 
lingua, & col filchio della bacchetta, e toccarlo alla {palla finiftra, 6 deltra 
doue ti é meglior comedo, & rilevarlo con il cavezzone,& briglia, e polpe di gam- 
be,tenendo un’ poco la tua vita indietro, che in quefta maniera il cavallo fi levarà 
in alto con le gambe d’auanti. Mà bifogna fapere chela pofata deu'eftere fpelfolata 
&affaialcta, leggiera, e prefta , cioe fubito che il cavallo fileua in alto , nell ilteflo 
tempo venghi in terra conli piedi d’auanti; e deui anertire che quando fi leva con 
li piedi d’auanti in alto, bifogna che pieghi le gambe fotto del petto ; e con quelle 
di dietro ftar® faldo,e forte fopra l'anca : e fenon fi volefle levar? in alco ti farai aiu- 
tare da un huomo à piedi con la bacchetta, etù ancora farai |” iftefo conforme hò 
detto, e così filevarà » € poi li farai carezze. 

\Mà auergifci che leuandolo tant alto, e dritto non telo tiri è dofflò, però 
bifogna ftar'in ceruello; e devi tenere la mano della briglia leggiera, temperata, 
c lefta à poterla jmettere fubito d’auantialcollo, acciò il cavallo venghi fubito à 
terra, Ancora quando ilcavallo Mi in alto, e gioca con le gambe d’ avanti per fua 
malicia, ò leua una gamba più alta dell’ altra, deui tar leto > © batterlo con la bac- 
checta fopra le gambe due, ò tré volte , che cosìle pieghera, e non farà {propofici, 
Ancora quando {tà in alto, efà la pofata, erarda nell'aria, enon vien’ prelto in 
terra, gli deui lafciare fubito la corda deltra del cauezzone, edarli con la tua bac- 
chetta frà li fianchi, e cinge dellafella due; 6 tre gagliarde battute, gridando nel 
medefimo tempo con la voce, che così lafcierà il vitio; enel bifognolo farài anco 
caftigare dà un huomo 2 piedi con una bacchetta, chelidià fra le gambe bene di 
dietro , e così farà benifimo, 

E fi deue fapere che la pofata è di gran neceffità à farla far alcavallo, acciò 
venghi leggiero, & agile à tuttele forti di maneggio, Mà fono aflai cavaglieri, 
che non la ftimano, perche nonla fanno fare, & grandemente impe- 
difcono il cavallo della fina bontà, e 
perfettione, 
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SECONDA, 19 
CAPITOLO QOV INTO, 
Del fianchesgiare, €95 andar di cofta,dincavacalcare 
le gambe, 


Uando il cavallo farà ammaeftratto nelle fopta dettelettioni , li potrai in- 

fegnare l’ andare di colta, acéioò impari di tener le gambe, & incavalcar 1° 

una fopra l’altra d’ avanti, edi dietro; e farai in quefto modo; li darai il 
maneggio in campagna, caminarai pian piano ponendo ilcauezzone in qua, & in 
là, cioè da una parte all’altrasacciò 8° aggiulti il cavallo, & latua gamba di fuora via 
appoggiarai alla spalla del cavallo » fe vuoi che incavalchile gambe d’ Quanti, e fe 
vuoi che incavalchi quelle di dietro] appoggierai alle cengie della fella; quando 
vuoi andare a man deftra appoggia la gamba finiftta di fuora via, ela bacchetta à 
trauerfo del colio;e fè vuoi andar’ à man Giniftra a ppoggia la gamba deltra e la bac+ 
chetta di fuora via, e fe il cavallo èduro nell’andare , fatti aiutare dà un’ huomo 
con una bacchetta da quella parte di fuora via, | Pio; anco fare in quello modo, 
cioè metter? il cavallo dritto con la tefta contro ana muraglia , de aiutarlo come hò 
detto, & intal maniera imparerà ad andar di colta. Efi so auertire che il fian- 
cheggiare e di grand’ utile, mà non fi deuonò toccare li piedi delcavallo cioèl’ ua 

l’altro, ne anco le gambe, mà che fiano liberi,e (ciolti, e devon’ hauere la 
mifura tanto d’ avanti, come di dietro in modo che non 
-. wi fia diff-renza d'una coftadi 
coltello, 
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SECONDA, 25 
CAPITOLO SETTIMO, 


A più gran maeltranza,e dottrina d’un cavagliere, che pretenda di cavaleas 

beng,e far profefTione di quelta virtù é il fapere fermar ben la tela del caval. 

lo, perche jo fimo più un cavagliero,il quale fa bene fermar la tefta del ca- 
vallo,che un altro cavagliero,il quale fappiamaneggiar’uncavallo in tuttili modi di . 
maneggi,e non fappi fermare la telta, perche quefta e la principal cofa,che fi deue 
fapere dà chi fà tal profeffione, E molti fono, che fanno raddoppiare un cavallo» 
e non fanno galoppare, ne trottar giuftamente perl dritto, e ftar fermi , € giu- 
fti,e però non fi deue metter” un cavagliere à far cofe che non fappia , acciò la gen- 
ce nonlo burli, e principalmente nel cavalcare, che © virtù nobile,e di gran ftima,e 
fapienza; fi che è neceflario auertire ben ognicofa, e feruirfi delle regole della ca- 
vallerizza, accio fia {timato"per cavagliere fauio, e valorofo nella virtù, e non 
venghi biafimato, etenuto perignorante come pur troppo fe ne ritrouano, 

Quello che fi ricerca à fermarbenla tefta del cavallo. 1. bifogna hauere 

buone braccia , e che fiano gagliarde , acciò tengano fortemente li cauezzoni, 
2. hauer prattica, e patienza con il cavallo. 3, non.attaccarfi alla'briglia, e lafcia= 


relicavezzoni, mà più tolto lafciare la briglia, etenereli cavezzoni, acciò il ca- 
vallo fermi la telta; e torca il collo alle fi palle, e così venga dolce, e gentile di boc- 
ca, Equefta e laregola di ferm®r la tela > ciocbifogna [pello farlo trottare, e pa- 
rarlo; cirarlo indietro, & auanzarlo avanti » poi che quando il cavallo non é fermo 
gi telta non fà cofà buona, e che ftiàbene, effendo ue ilcavallo vuol’ effere tutto 
intiero,fermo dicollo, e di telta, e di {palle,& che porti la vita intiera ; e deu 
andare come una fpofa, cioé alto di tefta nella fua giulta 
/ mifura, e grandezza, 
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SECONDA, 27 
CAPITOLO OTTAVO. 
Della parata, 


A parata dew' effer fatta con gran diligenza per non romper” ilfilo della 
fchiena al cavallo, e vuol” effer fatta con modo, e garbo,e leggierezza,co- 
d me bravo cavagliere, ò dipafid, 6ditrotto, ò di galoppo. Se il poledro 
và di trotto, deue far la parata fopra il paflo piano ye dal galoppo venire fopra il 
trotto à parare : ancora nella ‘carriera deue venirà parare fopra ilgaloppo infino 
che il cavallo intendala parata e pigli animo, e forza; € fapendo quefto lo pocrai 
parare fopra il trotto,galoppo»e carriera ; hà in quefta maniera, cioè quando vien 
all ultimo della carriera bifogna cominciar à pararlo deftramente, e farlo fcorrere 
pian piano ; andandolo trattenendo con li cavezzoni, etenerai la tua vita indie- 
trocon garbo, e giufta maniera; e conforme il cavallo fivatrattenendo, così ac- 
commoderai la vita in dietro} fesuitando conlebracciaanco la vita, e le tue gam- 
be le tenerai buttate auanti, & forti hella ftafFaappreffote fpalle dekcavallo,& al fi- 
ne della parata farai una, ò mezza pofataé mà che il cavallo pieghi le gambe d’ 
auanti; e così facendo in tutte le parate, ‘ileavallo verrà à metter bene | anca 
fotto, &lacoda trà lagroppa, leuarà} e piegarà legambe, & incaffarà il colo, e 
fermerà la telta, e lo fermerai dritto; è gi ito, e così non ftroppiarai il cavallo, 
© farà contal parata belliflimo vedere, e faraitor ato da:migti. 

Deui anco fapere che non bifogna mai parare uncavallo derudo ,.e maffime 
‘con gran forza di braccia, e fthiena, perche il cavallo patirebbe grandemente, e 
molto più quado è giouine;ma fe foffe duroditelta,ò diffonre farai” ift:ffo, mà un 
poco più gagliardo con li cavezzoni; mà nontroppo conla tua vira indieti O, per- 
che la parata gagliarda conla vita indietro rompe la fchiena del cavallo. Ma fi de- 
ue fare una finta, & leggiera parata conforme hò detto} e feil cavallo è un poco 
duro nella parata, fi deue far ftaré un huomoà piediconuna bacchetta in mano, 
acciò nella parata gli ftià innanzi , e gli faccia timore cov ella) & in quefto 
modovetrà à parareleggiero,e con l’anche fotto. Lotirerai con bel modo indie- 
tro, ecolfì farà leggiero; efevà troppo volontieri indietro , procuretai che vadi 
auanti,e fe và auanti,procura che vadi indietro e fee troppo ardente, procura con 
da ua patienza, e carezze tenerlo fermo; perche il cavallo deu’ effere obediente al 

cavagliero, non il cavagliero al cavallo ; e però bifogna fempre fare il con- 

trario di quelloche vuol fareil cavallo. 3 
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CAPTOLO NonNo. 


Del tirar in dietro, 


I deue fapere che il tirar’ indietro è di grandiffimo utile, & leggierezza per 

il cavallo, eper ciò fare, bifogna con bella maniera, e doleezza tirare con le 
“mani li cauezzoni » €con un poco d’ aiuto conla bacchetta alle fpalle, 0 al 
petto, o alle gambe,e fe non vuol’andar indietro fi deu’ haùere un huomo a piedi 
che l’ aiuti con una bacchetta d’ auanti,e tù deui tenere la vita un poco indietro fà- 
cendo pian piano,aééiò non li facci male alla fchiena, Iltirar’ indietro fi che il ca» 

. vallo diventi leggiero di tutta la vita,metta Panca, & la coda fra le gambe, 
ingrofli ilcollo, fermi la cela , & la bocca venga leggicra, &il 
© ‘‘avalloobediente@, 
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SECONDA 31 
CAPITOLO DECIMO, 
Della Carriera. 


Ifogn anertire che la carriera vuol effere forte, eveloce quando viene fo. 

pra la carriera al luogo determinato, e quando vuoi incominciar è farla 

deui prima venere il cavallo di fopra la carriera dritto, e faldo ,efermo; di 
poi (paffeggiare una volta, ò due avanti, acciò impari la carriera dritta, cquando 
vuoi incominciarla deui andar di paffo , e dal palfo lo deui metter? al trotto, e dal 
erotto al galoppo;e dal galoppo li darai la carriera, e nell’ ultimo della parara della 
carriera verrai fopra il galoppo , e dal galoppo fopraiil trotto, e dal trotto fopra il 
paflo ,epoiloparatai conuna , è due pofate, è, mezze pofate, chenonfianotanto 
alte ; quando faprà quefto lo farai andar’ indiecro,e {tar fermo e faldo ef potrai 
‘dare la carriera fenza quefte cofe che hò detto; e nel pararlo dewi auertire , e fare 
quello che hò fignificato nel capitolo ottavo della parata, acciò monli rompi la 
fchiena: & auerti che niel principio non fe li dewe dare molta carriera, perche poî 
il cavallo diuentarebbe vile, e perderebbe la forza, e vigore, efi porrebbe far re- 
ftivo nellacarriera, e pe gli altri maneggi: &effendo ilcavallo ancora giouine, è 
poledro ogni dieci ;ò dodeti giorni li potrai dare due, è tre carriere, infin che pi- 
gli forza ; e vigore , che poi gliene potrai dare quante guidicarai potercomporta- 
re; & hauendo forzail cavallo, enonvolendo velotementecorrere, filchiarai con 
da bacchetta, e gridarai , © fe quelto non giova gli darai fra li fianchi da una parce;è 

l'altra due è tre volte gridando infieme e fe ne anco fi vuol rimettere, e 
Renderfì al corfo gli darai tré;ò quattro buone fperonate e fe 
fi rimette di farai carezze, . 
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CAPITOLO VNDECIMO. 


Dellacornertaaterra, & d mezz aria, © raddoppiata Sopra la volta. 


Sfend? inftrutto il cavallo nelli fopradetti maneggi lo potrai metter alla 

coruerta; e deui fapere che le coruette fono di due forti, una a terra; l’altra à 

mezz’ atia abbalottata, Lacoruetta abbalottata vuol effer fatta intal modo 
cioè trattenere il cavallo, acciò fi leui, e con le polpe delle gambe, e fuono di 
lingua; & bacchetta aiutarlo tanto per il dritto quanto per levolte. La 
coruerta à terra vuol efter prefto ribattuta conle anche di dietro ben meflè fotto, 
€ che la coda vada ftrafcinandofi per terra, e che piega bene le gambe d’ auanti 
fotto, e (tià fermo di tefta; e quando tarda troppo nel ribattere lo percorerai conla 
bacchetta fra li fianchi due, ò tre volte; e fe non ribattefle egualili piedi, ò vero 
tardafle di tibacterli li daraitre, è quattro buone fperonate, e fefà dibifogno an- 
co puoi farti aiutàre da un huomo in terra con una bacchetta,che dia fopra la grop- 
pa» acciò vada prefto quanto fi defidera, etul’ aiuterai co?1 tempo di gamba,e bac- 
chetta, e fuono di lingua , e cauezzoni » ebriglia; & é meglio quando fi vuole 
incominciar’ ad ufar, e dare quefto maneggio al cavallo andare fopra un colle, ò 
qualche montaghetta , è; è montata » e nel defcendere, è venir a baflo 
metterlo à quelto maneggio della coruetta aiurandolo corne hé detto, e farli fare 
due,ò tre coruette ; e quando faprà far bene la pofata, facilmente anco potra venir? 
in coruetta, perche la pofata aiuta affi per far la coruetca,& in poco tempo ne farai 
quante ne vorrai, ù 

Vn altro modo anco per infegnarli à far coruette è nella propria ftalla infe- 
gnandoli in quefto modo : lovoltarai dall’ altra parce della mangiatoia, e lo lega- 
rai da una parte all’altra, e conla bacchetta l'aiutarai se verrà a levare, & impa- 
reràle coruette; & effendo por al maneggio le farà meglio , & auerti che quandoli 
infegni in ftalla doppo li deui farearezze , acciò non fi efaspri, mafi faciliti, 

| E quandole fà farbene per il dritto lo potrai metter” alle volte » & anco di fian= 
co, indietro, cometi piace per farlo più prattico, 

La coruetta di fianco deu’ effer fatta in quefto modo : cioé , tenerai il cavallo 
dritto incominciando à man delta » alutandolo con il cauezzone, e briglia, e 
con la polpa della gamba di fuori in modo che non conofea il tempo cheli dai; e 
così imparerà à fare coruette di fianco da una parte all'altra; e l’ ifteffo farai è man 
finitra conformet’ hò infegnato tando con la tua vita dritto, e faldo, 

Per far, andare il cavallo indietro in coruetta, deui tener’ ilcavallo dritto , è 
faldo, e li cauezzoni giufti fedendo dri tto in fella conla vita un poco indietro,& a- 
iutarlo con le polpe delle gambe, elabacchetta abbaffata al petto del cavallo ; è 
fuono di lingua,tenendo e lenandofi il cauallo tirerare la vita un poco indietrodrit= 
to;faldo,e fermo,petche tirando tucon garbo la tua vita indietro tirerai anco le tue 
braccia, e le braccia tiraranno indietro il cavallo se conbella maniera verrà'à cor- 
bettare à fermo à fermo,e ne farai quanto vorrai, 

Il tempo della coruetta à terra vuol’ eflere aiutata dalle cue gambe à fuono di 
campana innanzi, & indietro infin che il cavallo fà bene la cornetta , e mettel’ an- 
ca fotto, éla coda per terra, incalfaro di celta; di poi à fermo à fermo li potrai da- 
xeilcempo di polpa di gamba, leggiermente, e bene, - 
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CAPITOLO DVODECIMO. 
Della groppata.. 


Ccid un cavallo facci bene la groppata; è neceflario conofcere fe fia agile 
nell’alzarfi;e s’ habbia buona gamba, & piede, fe fia gagliardo di fchiena, 
lequali cofetutre deue hauere un cavallo,acciò fi pofli metter’al maneggio 
della groppata ; hauendo dunque quefte perfertioni,e volendoli infegnarela grop- . 
pata» deui primieramentefarli far iltrotro , e fabito doppoil trotto li deui far fare 
le poface d’auanti, c«fpaffeggiare per il dritto , ò pure di corto trotto , € D 
giuterai con la tua voce, & fuono di bacchetta toecandolo fopra la groppa, & leva- 
raila mano della briglia con li canezzoni, tenendola tua vita dritta, eli darai aiu- 
ro con le polpe di gamba; e da principio fallo un poco fcorrere d’ auanti fin che pi- 
gli iltempo, e poi pigliato ; lo potrai un poco più trattenere, & in quefta maniera 
andarà aggroppato. . Etauerti, che fe vuoi che il cavallo vada ben” aggroppato » 
deu’ andare ballottando cioé dewe prima leuar le fpalle, e poi lagroppa con 
egual’ altezza, &le gambe d’auanti deuon’ effer piegate forto , e quelle di dietro - 
aggrinchiate, e non volendo piegare d’ auanti, li darai con la bacchetta fotto ik 
ginocchio delle gambe d’ guanti, & ancoti farai aiutare da un alero huomo à piedis 
e quando non volefle leuar bene la groppa di dietro, lo percoterai 
con la bacchetta fopralagroppa, e in quefto modo 
anderà aggroppato. Mo 
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CAPITOLO XIII. 


Delpaff6 » e falto. 
) Er far’ il paffo, e falto, il cavallo deu’ effere leggiero d’ auanti , edidietro, 


&obediente alla mano della briglia, e difpofto nelli altri maneggi, € fermo dî 
tefta,ecollo: e deui lo guidare per.il dritto, & aiutarlo con le polpe della 
ambe, e con la briglia > e cauezzone,e fifchio di bacchetta , tenendo latua 
vita dritta; & effendo il cavallo inalto,'e tornando a terra deui effer’ accorto , che 
quando il cavallo farà in terra non fubito deui avanzare, mà la mano della bri- 
glia tenerai un poco baffa, &al collo del cavallo, acciò il cavallo facci un pallo, st 
hauendo fatto il paffo non fubito, & fin uniftefo tempo deui leuare la manò 
della briglia, mà ftringerlo con le ‘polpe delle gambe , ftrepitando 
conlabacchetta, & lingua e inquefto modo anderà di paffo 
infalto; epoil’accarezzerai, 
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40 PARTE 
CAPRIOLO XIN. 
Del (alto del montone. 


Sfend'il cavallo coltumato nell’altri maneggi, e forte, edifpofto nel falta- 
re, fi puol metter’ al falto del montone, in quefto modo , cioe: lo chiama- 
rai & aiuterai in un medefimo tempo conla voce, e fuono di bacchetta, € 
tenendo la tua vita dritta, & alta, ele polpe delle gambe aflodate, & accoftate ben 
alla vita del cavallo, e la mano della briglia , e cauezzone alta , quale nel principio 
lo farai (correre un poco d’ auanti; finche piglia il falto alto, dopoi lo potrei da 
fermo è fermo far’ andare; E fubito che il cavallo é in alto deue tornare in terra; 
efubito dalla terra in alto; e deue faltarecome un montone, cioè tutto intiero è 
e fodo piegando però uh poco le gambe, .Mà c neceffario, che il cavallo fia 
p ben fermo ditelta, acciò pofli fare, conforme deuc, il falto 
del montone. 
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CAPITOLO XV. | 
Della capriola per il dritto, e per le volte». 


Auendo un cavallo agile ; & forte, con la boccaleggiera  ebuona fchiena 4 
& obedienteal cavagliere , e fapendo ben fare le poface d' auanti , andarai 
fopra qualche montata , Ocolle non troppo alto , ne baffo; e lo chiamarai 
con la tua voce, & aiuto della bacchetta d’ ananti, ò fopra la groppa; 0 vero. 
fi(chiarai, elidarai aiuto con il calcagno de piede, ò lo toccarai conli (peroni al 
fianco appreflo le cinge, e tenerai alto la mano della briglia, ecanezzone, quale 
lo farai (correre un poco d’ avanti, facendo un falto , e fubito nel medefimo rem- 
po lò tornerai ad aiutare, toccare unaltra volta; e quando hauerai fatto quefto 
due, ò tre volte lo tenerai fermo , e li farai carezze , acciò il cavallo pigli gufto, & 
conofca quello che fa : e con iltempo glie ne potrai far fare quante vorrai à fermo, 
à fermo. o i di 

E però d’ auertire che la capriola vuol” effer' alta, ele gatnbe d’auanti deuon’ ef- 
fer piegate, e legambe di dietro deuono fparar” egualmente ‘e leggiermente , € 
vuol’ efer diftefa; acciò pigli il cempo, el’aria; 8c il'edvagliere deue ftar dritto 
con la fua vita, tenendo pero un poco la (chiena indietro per più gagliardezza, © 
bellezza; e quando il cavallo nonvoleffe (parare volontieri di dietro, lo farai aiu- 
tare da un huomo in terra con unabaccherta longa , ò baftone, il quale habbia nel- 
la punta, € fommita un fperoné ;'ò ferro aguzzo, elo farai pungere con quello 
nelle culate di dietro , che così verrà à fparare ; ‘efed’auanti non volefle piegare le 

gambe, lo deui battere con la bacchetta fopra lé gambe; così le piegarà. 
Nell ifteffo modo anco lo batrerài, quando vorrai che faccia le capriole rad- 

doppiare foprala volta, & è quarto per quarto conforme vedi la pre- 
«© fnte figura della capriola perlevolte, & 
à quarti. ‘ 
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CAPITOLO XVI, 
Del [paffeegiare, e raddoppiare la volta è terra. 


S Apendo il cavallo li maneggi à cerra,e fare le volte, repolone, e mezze volte, 
& è fermo di tefta, &leggiero alla mano, obediente nel tirarlo indietro N 
12 andar difianco; lo potrai metter? a fpafleggiarele volte raddoppiate, tenen- 
do un poco la groppa dentro nella volta,& che incavalchi bene Je gambe d’ auanti, 
e di dietro giufte, fciolte,e libere, in modo che li piedi, 6 gambe , ò ginocchi non fi 
tocchino l’ un l’altro s & il cavagliere quando fpafleggia ,0 maneggia deue ftare 
dritto à cavallo, etenereun poco più tirato, e corto il cauezzone di dentro via, 
cioè da quella parteche fpaffeggia, più che dall altra parte, acciò il cavallo volti il 
collo, e guardi la volta, e doue mette li piedi , perche la vera regola é che ilca- 
vallo veda la volta, e doue camina 3 & ancoil cavagliere deu’ accoftarela polpa 
della gamba di fuora via alle cingie della fella un poco più indietro, ò vero appog- 
giarela ftaffa di fuora via alla fpalla, acciò il cavallos’ accommodi bene, & pal 
feggi. Etilfpaffeggio vuolefère di paflò in paflo pian piano, giufto di quarto in 
Musto della volta,e fe non s° offerua quelta regola, i! (j pafleggio é falfo;e quello che 
à fare il fpaffeggio foprala volta raddoppiata conforme fi dcue fare è un perfetto 
‘cavagliere, perche c di gran deftrezza, e giuditio. E molti fono che pretendono 
d’efler perfetti in quefta virtù, enon fanno > nes’ intendono di far fpafleggiare un 
cavallo giufto , non folo nelle volte , mà neanco per il dritto, non fapendo quello, 
che fipefcano,e più tofto ftrappazzoni (i poffono chiamare che cavaglieri,E necef: 
fario anco auertire di non ftringer tanto il cavallo conla groppa di dentro, perche 
andarebbe intavolato , enonvoltarebbe volontieri d’ avanti; perchela tefta, ele 
fpalle hanno fempre d’ andare, e voltare prima che la groppa; e nel pararlo fi deue 
fempre parare in mezzoalla volta, acciò venga ben ferrate ftandodritto,e giufto; 
el'ifteffo fideue far à man finira. Deui anco fapere che la volta raddoppiata, 
ed’ otto quarti,& anco di quattro bifogna faperla(paffeggiare è quarto per quarto, 
mezza volta,e volta intiera; e quandoil cavallo la fi bene fpafleggiare fi fà trortare, 
€ fapendola ben trottare fi fà galoppare con la groppa dentro la volta, & prefto chia- 
marlo,& aiutarlo con la gamba di fuori,ò fperone,ò bacchetta,ò cò il ftrepito della 
lingua, e in quelto modo il cavallo fi raddoppiarà beniffimo ; e fe nò volete voltar, 
à qualche mano, ò tardaflè lò farai aiutare da un huomodà piedicon una bacchetta, 
è frulta di dietro, etu lo batterai di fuora via conlabacchetta , è con il {perone 
dueoò tre volte, e firimetrerà 5 cla gamba di dentrowia fi deue te- 
nere ferma,e pendente all” innanzi, e con quelia di 
fuori aiutarlo, 
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SECONDA. 47 
CAPITOLO XVII. 


I Del cantone. 
S î deue fapere che il maneggio del cantone è belliffimo, edi grand’ utile pet 


confervare la forza, e bontà del cavallo , & ammaeftrarlo più prefto , € facil- 
mente. Ma pochifitrouono che fappino queftalettione , perche quello, che 
non la fà farei vien duro nel farla, efirempe le ginocchia, & li gombiti delle brac- 
cia nella moraglia, e però è neceffario imparar’ogni cofa chi vuol effere perterto 
cavagliere; e la ragione perla quale il cavallo s ammaeftra prefto , € diviene buo- 
no con quefto maneggio è perche cavalcando nel cantone prefto firimette, ce con 
grand’ obedienza s' unifce, € piglia forza ,incafla il collo , e fiferma di tefta,met- 
tel’anca, guardala volta, vien leggiero dibocca , incavalca le gambe, e piedi, € 
vien flemmatico , e di buona volontà, é: impara poi facilmente ogni forte di 

maneggio. 
E fi fà in quefto modo: fi fa fpaffeggiare il cavallo al cantone trà due moraglie 
dritto conlatefta, ecorì la vita è e facendol’” andar dritto frà quelle due mo- 
| raglie con latefta, all’ hora deui tirare il cauezzone di dentrouia, & anco ap- 
poggiare la gamba di dentro via alle cingie, € così il cavallo fi verrà à voltare conì 
il collo, e guarderà la volta, & incavalcarà le gambe, e piedi , e con iltempos” 
ammiacftrarà più prefto ; e fenza gran fatica;e fapendolo ben far {paffeggiare., 
lo farai trottare, & anco galoppare, & andar’'in coruetta, & intutti li modi de 

faltije così farai ftimato per valorofo cavagliere ; e non è merauiglia fe po- 
‘ chi fanno far quefto maneggio, perche è di gran patienza, 
e deftrezza. i 
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CAPITOLO XVIII 
Del far galoppare di fianco, 


Vando il cavallo fa fare ture lelettionià terra,& intende la gamba, & é 

fermo di tefta, & obediente lo cavalcarai peril dritto, e poi lo farai an. 

darf di colta, palfo per palo, edi poi di trotto, mà giufto con tuttala 
vita, acciò debba bene intrauerfare le gambe fenza urtarl’una con l’alcra; e poi 
per farli fare quefta lectione, li deui appoggiarela gamba di fuori, & andare à quel» 
la mano che‘vuoi, aiutandolo con la briglia, ecauezzone, e bacchetta, e in que- 
fto modo anderà, e galopparà prefto, e ficuro, quanto che foffe carriera, 

E quefto e un belliffimo maneggio contro del fuo inimico sperche in tal mo- 
do non vieni mai à voltare la groppa à quello , e non fi puol mai guadagnare 
ella, como puoi fareà lui, fe non fà ancor lui quelto 

| . maneggio, 
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SECONDA sI 
CAPITOLO XIX. 
Del [paffeggio per il dritto. 
fTendo il cavallo pacifico,& intendendo la gamba,e lo vuoi fare fpafleggiar® 
ottimamente; farai in quefto modo; cioé, caminarai per il dritto allalonga 
con mezzo trotto , ò più corto, e giocarai con li cauezzoni, ma leggiermen- 
telo tirarai con la mano del cauezzone, e lo chiamerai conil fifchio della bacchet- 
ta, e della tua lingua , tenendo la tua vita dritta ,e ferma; erimettendofi il cavallo 
li farai carezze fopra il collo con la mano della bacchetta , cioè conla mano deftra, 
€ conbuone parole lo tenerai fermo stirandoloun pocoindietro, e poi comincia 
dinuovo come prima, ein quefto modo verrà à pigliare un bel (paffeggio ; anco lo 
cavalcherai per la cietà fopra le pietre, acciò pigli gulto nelbactere, e fpafleggiarà 
più prefto, dc auerti che lo dei tener raccolto di tutta la vita, mà non tanto »&in 
nodo che non poffi auanzarfi, e caminare > e fe da principio lo tieni troppo tira- 
to, efoggeto, li darai troppa fatica, e faltidio , e potrebbe pigliare qualche vitio, 
efarfi reltiuo , col non voler andar avanti, mà più cofto indietro, o buttarfi di fian- 
co contro le muraglie, ò far falti), òsbalzare,ò inalborarfi, ò giocare con le gambe 
d’auanti, ò di dietro, ò sbattere li piedi in terra fortemente per fdegno,ò appun- 
tarel’ orecchie , ò inchinarle d’ auanti, 6 di dietro 6 mafticare il morfo per rab- 
bia, ò ferollarfi conla vita, ò buttarfi in terra » Otorcerfilabocca; che però bifo- 
gna effer? accorto in faperlo conofcere,e farli quelle carezze che fi conuiene, & an- 
co darle qualche pocodi caltigo con deltrezza ; acciò non 8 infari j maggiormente, 
e prenda uno de fopradetti viti, E fi deue fapere che | infegnar’ è fpafleggiar® 
al cavallo é unalectione ardua;e difficile, e di poco gufto al cavallo, e però bifogna 
hauer giudicio. i 
. V èperòunaltromodo d’ infegnar il fpaffeggio , chenon è così difficultofo 
al cavallo , & èquefto; pigliarai il cavallo nel fpafleggio fopra il mezzo trotto gag 
liardo, e di giorno in giorno 1” anderai trattenendo infinche pigli il vero fpaf- 
feggio, eche vada piano, eci vuol grand’ auertimento , edeftrezza di mano, di 
piede, e di vita, acciò facciben? il fpalleggio ,eTendo bellifimatofa, e dilettevo- 
leal cavagliere, &il cavallo viene più fuperbo, ardente, e vigilante, & è ftimato 
aflai,e però conle buone parole hauendo la mano temprata della briglia,c 
patienza in faperlo aggiuftare, e caltigar’ à cempo,e luogo;che fi 
fà fare al cavallotucto quello che fi 
brama, 
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CAPITOLO XX, 
Del paliero. 


fta, non volendofi facilmente voltare da una parte all’ altra, & è poltrones; 
e groflo di ganaffa, elegafidoloal palieroto fatai fpaffeggiare; e voltarlo dà 
Una parte all’ altra anco conle pofate, per il che ftara inobedienza, e fi alleggieri- 
rà affai di relta, e di bocca, e ditutta la vita, eil cavagliére non farà tanta fatica, e il 
cavallo inpoco tempo fi rimetterà;e fe il cavallo farà polcrone,farai tenere una fru- 
fta da un huomo à piedi di dentro via, facédolo battere,e gridare,e in quello modo 
fi rimerterà in buono ftato;e fi farà obediente,e fi voltarà facilmente; & hauendolo 
ammaeftrato per qualche tempo al paliero,bifogna poi cavalcarlo fopra il paliero, 
& adoprar le braccia, aèciò impari d’ andar? al volere dell’huomo meglio che 
quando è legato al paliero, riconofcendo la tua mano,& anco il tempo del maneg* 
gio,  Màuncavallo gentile, e di buona volontà, e leggiero, non fi deue 
mettere al paliero,mà ammaeftrarlo fotto del cavagliere, 
perche è megliore afài, e di molto frutto, 
 &utilo. 0 


S deue fapere che il paliero è buono per un cavallo groffolano, & duro di té» 
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SECONDA, $$ 
| CAPITOLO XXI 
Delrimeztere nelli maneggi un cavallo che fia (faro cuafto 3 
da chi non fa cavalcare, 


Lcavallo, che e Nato ben ammaeltrato una volta, epoi é tato cavalcato da chi 
nenèdella profeffione , in modo che hà pigliato moltivitij, é fatto duro di boc- 
ca, porta via, e fà molti difordini »e fpropofiti, pertornar’ à rimetterlo fi deue 
far in quelto modo; filevarai il morfo di ferro , eli farai un morfo di corda mor- 
bida in guifa dn filo, eli porrai una cauezza alla cella, che foftenga la corda che 
tien’in bocca, Ae deui adoprare redini, mà folo il cauezzone » econ quello caual- 
carai,e mancererai il cauallo; ela corda,che li metterai inbocca per modo di mor- 
fo , deui unsere prima con il-miele, e in quefto modo lo caualcherai come 
fe foflè un poledro fenza fperone, d altro, per.il dritto ; di palo , O trotto, tiran- 
dolo indietro con Jran carezze, e poi andarai un altra volta, & effendo così ca- 
valcato per qualche tempo lo farai fpaffeggiare,.c doppo galoppare con il cauez- 
“zone,non dandoli molta fatica,acciò né fi {degni,mà mantenendolo così con buo= 
na volontà , poi che quanto più fi galoppa con un cauallo; tanto più s° auuilisce», 
ima fi deue tenere foprail paflo faldo , acciò refti con buona forza di fchiena , ef 
fendo che il cuuallo galoppa più volontieri, che trotta; & facendo quette lettioni 
per alcun tempo, hauendo patienza, e facendoli.carezze, fi fcorderà limali vitij, 
& fara buona bocca , e fi rimetrerà, Doppoili metrerài un cannone con un poco, 
di montata, acciò la lingua fia libera, e fard bene; tornando il cauallo 
nella bontà di prima, & iò hò fatto Pifteo >» &hò rimeflo ca- 
_ vallinelfuo primiero effere,quali orano rouinati, 
ì, € picni dimillevitij,edicat- 
wui difetti, 
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SEC O.N.D A. 
CAPITOLO XXII. 
(ome fî deue caftigare,. 


Icaltighi, che fi deuon dar’ al cauallo fono le fperonate; bacchettate», 
corbactate, fruftate, minaccie di voce» fiancate , sbrigliate, fcauezzona- 
te, parate gagliarde, e quando per forza vuol andar” auanti tirarlo indie- 
tro, equando vuol andar? indietro tirarlo avanti, quando non vuol ftar fermo 
tenerlo fermo; &alcri fimili facendo il contrario di quello che vuole». "MQ bi- 
fogna che un byauo cauagliere fappi procedere conilcanallo, e conofcere douce 


N 
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vien’ il mancamento, quando il cavallo fa uialche fpropofito;e tutto ciò viene, ò 
dalla forza, ò dalla debolezza del cauallo; € fopra quefto bifogna gouernarfi, eca- 
ftigarlo, ò accirezzarlo, acciò conofa perche caufa vien cafltigato , ò accarezzato. 
Maà alle volteil canagliero dà molta > €granfatica alcauallo, non contentandofi 
dell’ honeftg, e però il cavallo:dalla molta > €fouerchia fatica comincia far delli 
fpropofici n mancamento delle proprie forze, emolte volte il cauagliero che 
è di fopra,dlendo più beftia del cavallo non conofcendo la fua debolezza, credendo 
che facci falti,0 {propofiti perlaforza, è mala volontà , locominciaa caftigare, e 
bartere con furia, mà quanto piùlo batte, tanto più s” auuilifce,e fà maggiori {pro- 
pofiti, fiche diuenta:reftiuo, eftroppiato per l°; gnoranza del cauagliero, quale 
meritarebbe che à lui foffero dati tutti quelli caftighi , cheda lui fi danno al caual. 
lo, perche s’ imbriaca' nella {degna e rton fà regolare, ne {e fteflo”, ne il 
cauallo; e fono due beftie a 
no, e gridano, ili 1 deue ftrapazzare; 


ta reltivo, mal creato, e fà licallidurialli fiafichi, che poi nonli cura più, 
c non ne fà ftima;e peròli caftighi deuon? effère temperati con mifura per cono- 
fcer il cavallo, &il cauagliero fia chiamato virtuofo,fatio » € valorofo in tal vir- 
tu; e però facendo ilcavallo quanto male ; e {propofiti che può, e fà fare , nonfeli 
deue dare per caftigarlo, più chetre, ò quartro fperonate, ò buone bacchettate,, 
che e affai; & io tengo che il cavallo fi rimerta più tolto conlebuone, ecarezze,, 
che conli uperflui caftighi; ne anco il cavagliere deue molto fonare con la lingua, 
Òconla bacchetta, perche fà menar la codaal cavallo, che è cofa brutta, e defor- 
me & impara altri vitij. Ma quando il cavallo fà qualche falto,ò quelchealtro fj pro- 
pofito per caufa della fua forza, deui con deftrezza & à temporiprenderlo con 
la voce, e caftigarlo con temperanza, e bella maniera, e rimettendofi » fubiro li 
faraicarezze, perche il caftigarlo fuor di ragione potrebbe fare più male, che be- 
ne,e quando è rimefÎo non lo toccar mai conli fperoni, ne pizzicalo, perche piglia 
mal vitio col menar la coda; e quando |’ hai da battere per fuo mal vitio,dagli for- 
te, Olafcialo [tare 
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CAPITOLO XXIV. 
Delle ftaffeo. 5 

I deue fapere che la ftaffa deftra deu’ effere uh mezzo punto più corta della fi- 

niftra, perche in quefto modo il cavagliero fiede dritto in fella ,econla f{pal- 

la dritta auanti ; acciò poîti giuftala vita, enon folo cioffi deu? offeruare nel 
cavalcare, mà anco nel gioftrare , 0 combattere contro del nemico, ò correr’ all” 
anello,perche effendo longa la detra come la finiftrafifiede ftorto, & indiecro con 
la {palla deftra ; che è granmancamento ; e fà brutto vedere ; e la finitra vuol efier” 
un poco più longa della deftra, acciò fi pofli meglio montar’ à cavallo; e venendo 
anco il cavagliereà diffida con unalero fi può meglio difendere, quando la taffa 
deftra ‘è un poco più corra, perche potrà offender il nemico, e difender feMello, 
elaragione è che venendo con le fpade attaccati infieme s quando hai la ftaffa de- 
ftra più corta della finiftra è il tuo nemico vien à man dellra , efia unpocolonta- 
nodate, tu ti puoi rilevare conta tua vita fopra la (taffa deftra; levandoti difella ki 
e mantenendoti conlatua gamba fopra la ftaffa deftra, ti puoi diftendere contro il 
tuo nemico fenza perder’alcuna (taffa,e fubito fei in (ella ; e feiltuo nemico vienà 
man finiftra non potendoti voltare così prefto con la mano deftra contro di lui ti 
levarai dalla fella fopra la {taffa finitra conla tua'gamba, e ci diftenderai contro di 
quello, e farai il tuo colpo, ne perderai alcuna {taffa, e quella e la ragione che ha- 


L 


uendo la deftra (taffa più corta fipuò ilcavagliere slongare, elevare fopra la fini- 


ftra, eferw ilfuo nemico à man deftra,‘&a finiftra, e però chi vuol ben cavalcare 
deue far’in quelto modo; Scanco ferue la [taffa deftra più corta per dar’ il tempo 
dellagambaal cavallo © EDILIZI Re 
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| CAPITOLO XXV. 
Del cavalcar lonzo con le flaffe.. 

Olti fono,e principalmente li Francefì, quali dicono; che fia meglio il ca« 

valcar longo conle ftaffe, che corto ; il che biafimo, edico che il caval. 

car'honeftamente cioè he corto, ne longo fia meglio, perche fi fiedey 
più giufto, dritto , e gagliardamente in fella, che quelli; che cavalcano Jun- 
go,e fi puol anco dar meglio iltempo al cavallo,e megliori fpronate facendo il bi- 
fogno, efitiene più ‘forte, & obediente, e {i puol reggere meglio di tefta efendo 
duro, fi tiene li piedi forti fopra le ftaffe, e facendo il cavallo falti,ò {propofiti il 
cavagliere (tara più forte,ne perderà mai le ftafte.Ma quello,che cavalca lungo non 
può mai ftar ben’in fella,ne tirar la {chiena in dietro, nemantenerle ftaffe, ne dar 
fperonate, he puol tirar le braccia alla vita per mantener” il cavallo gagliardo, 
efe è cavallo forte di tefta lo porta via,etitarà la vita del cavagliero fopra il {uo col- 
lo;e ftà torto, e gobbo ; efe cascaffe da cavallo andateb? a pericolo di porr’ un pie- 
de dentro la [taffa,e il cavallo col traccinarlo 1 amazzafle, e anco di farfì male ai 
telticoli , perche non puol feder bene con la croce della fchiena fopralafella,& 
in fomma è molto brutro;e pericolofo,e fenza fondamento di cauagliero. 
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CAPITOLO XXVI 
Come fi deue far acauallo. 


L cavagliere deue {tar à cavallo fopra fa fella con la croce dalla fa {chiena,drit - 

to, e forte, le (taffe fiano come hò detto nel cap. 24. cioè la deftra un poco più 

corta della finiftra ; il fuo nafo deue guardare frà l’ orecchie del cavallo; la eta 
alta di giufta mifura; la (palla deltra un poco auanti per hauer la vità dritta , encl 
correr” alla lancia, 6 quintana tener la vitaun poco buttata indietro , il cappello 
ben fodato in tefta » acciò non pòfli calcare; la bocca ferrata; la cintura cingiata; le 
braccia piegare, corte, e ftrette alla‘ vita per {tar forte, e ben? 2 cavallo ; 
li guanti alle mani 5 le mani eggali renendoil cavezzone , € ftando ap- 
preflo 1’ arcione della fella,, non molto larghe, ne molto ftretre; la bacchetta 
nella mano deftra infieme conla\corda del cauezzone; la punta della bacchetta 4 
trauerfo ilcollo, che guardi la pubra dell’ orecchio finiftro del cavallo, e così fi 
deue anco portar la'fancia, ma fenza cauezzone, Paffeggiando il cavagliero perla 
Città portarà la baccherta nella Manofiniftra, ehe Bià in mezzo delle redini; &A 
mano finiltra una:corda,ò tutte dile del cauezzonetrauerfare infieme conle redini, 
quando il cavallo portail cauézzone; & anco né l’.ifteffa mano finiftra la bacchet- 
ta; e fenon porta il cavallo il cauezzone, eliliganagliero fpalleggia perla Città de- 
ve tener Ja bacchetta nella mano finiltra, infieme conleredini abbaffata à'man de- 
{tra del collo del cavallo, conla ponta verfo la terra,e il dito picciolo dell’ iftefla 
mano finiltra deue ftar’a mezzo, de' le Fedifi tenendo ferraro il pugno; feder 
forte in fella; le ginocchia; e gambe difté! e che foffèro in terra buttate, un 
pòco auanti, & vo!taredi dentro wia app Mita delcavallo ; la punt4 del piede 
ftià ferma dentro la taffa,e che non'guardi ora, (trà alta, & il calcagno ballo, e 
procuri di non perderla ftaffa, il cavagliero fia veltito attillato, (trecto, e polito ; 
li {tiuali ftretti, e di mifura giufta; li fproni ben mefsi, Mirectise (errati al ftiuale, 
che non fiano mole afpri, &'Appuntati; ecavalcando il cavagliere î'quelto modo 
farà lodato, e [timato da tutti. > 


CAPITOLO XXVII, 


| Della gidffezizia di tutti li maneggi, 
Vite le forti de mane 


e&81,0 lettioni date al cavallo deuon’ eflerefatte i tem> 
pose giufte, perche altrimente farebbe biafimato quel canaglieré che voleffè 
dare qualche maneggio ad’un cavallo, e né glie lo fapefle far fare tempo; 

eperoprimacheil cauagliere monti à cavallo dene farftar il cavallo tutto dritto fo» 

pra le quattro gambe, fermo, che non fi muoua fenza la fua volontà;dopoi monta- 
tato deue tener faldo il cavallo, ‘acciò 9 accommodi ben? in fella,econilcauezzo» 
ne, ebriglia.poi caminando auanti,deueftar dritto; nel fpaffeggio dritto; nel trote 
to dritto;nel galoppare dritto fempre con l’anca fotto à quella parte che và; la car- 
riera dritta; le poflate alte,e dritte, & piegate le gambe con la vita;il repolone drit- 
to; la volta raddoppiata giufta, e dritta;nel galoppar di fianco che il cavallo fià in: 
tiero,e dritto; il fancheggiare dritto, e che incavalchi ben una gamba fopra 1° altra 
fenza punto toccarfi; le coruette dritte; la groppata dritta; il ti rar indietro dritto, 

Fermo; giufto;il cantone drittodhe non metta un piede auanti l’altro nel falto;che 

non volri la bocca, orecchie, la groppa, dla coda; in fomma ogni cola deu? effet 
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efler dritta,e giufta; perche io ftimo più il faperftarben”à cavallo; econ giuftezza 
far qualche maneggio, che il faper farlitucri fenza tempo,e maeftria 

CAPITOLO XXVIII 
: Della bellezza del cavallo. 


bocca piana,larga,e dura,li metterai una fcaccia c6 una montata, e di fopra via duoi 
grofii anelli, & la guardia come conuiene un poco gagliarda & buttata auanti. $e il 
cavallo và alto di tefta li metterai la guardia ben buctata auanti,l’occhio della guar- 
dia baffo; e fe il cavallo uà baflo di tefta, metcili la guardia foffa ,mà un poco drit= 
| ra,cin quelto modo imbrigliaranno beniffimo:mà l' importanzat il faper bene co- 
nofcer le bocche de caualli,e con quefte boccature che t' hò detto imbrigliarai be» 
nese fappi che col prouare moltimorfi fi guftano Ie bocche de caualli,e non fi fa be 
me, eperò ho difegnato quì molri cauezzoni, e molti morfì , agciò ognuno ne pofli 
prendere conformeil bifogno,conuenicaza, È; 
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Inferrare, medicar la febbre, cauar fangue» 
sn e o o)vanonigalio ‘n MD Otis Oct»; aiilo <kuendai 
alcauallo siouine ; ò vecchio, tonofter P infirmità; eli: ‘’ 
pr. te medi] aquelleropportuni. , :.....; d 
2 0aliogo CAPITI LO! PRIMO 
COTTO CEsBMdO si slo, ade vnferitanei; “1 sisboriia sini shsia 
i 0), I. si 29 CM D- Ì ii 
<) Ominciand'à trattare dell’inferrare li canalli) fi deu, 
) 1 auertire, efles gran differenza tralipiedid’auanti edi dietro, tra. 
3 ilcalcagno, clapunta, efendoli calcagni più molli, e delicati, che, 
O la punta,.parlandò de piedi ‘d’ avanti poiche. @il:contrario delli 
Ea piedi di dietro, perche fono dalmezzo fin” alle punta aflai più deli» 
cati, egelofi, perche hanno la lor vita yelo fpafmo in; quel luogo ye però bifogn” 
avertire quandos’ infertanoli piedi d’auanti, perche portan tutt? il peso, ela vita 
del cauallo; equando:fi ferrano li piedi di dietro li chiodi non deuow’.efler tane. 
appreflo!l un! altro verfo la punta del piede; acciò il piede refti fano), intiero, e, 
gagliardo aiutandolo col ferro, acciò non fi maligni; &il ferro, deu? efler melso. 
fotto it piedeeguale pe piano, acciò nori patifea dolore ò danno. Rigi i 
deli Comedeuon' eflèr li ferri d’avanti ,@di'dietro;.. uffi 
Liferri delli piedi d’ avanti deuon’effertondi-dalmezzo fin’ alla punta del piede; 
edal mezzo final calcagno rdevon’ effer? eguali, &longhi, & intalmodo anco. 
quelli didietro , comediro più fotto. Sol TT] vata 
3, Quando è congelatala terrache ferri lì deuon? adoprare. 
S° adoprana delli chiodi à ghiaccio; le punte delli ferri di dietro; e d’ auanti in 
mezzo del'ferro appuntate, acciò il-cauallo vada ficuro, e non cafchi con il 
Padrone. Màli caualli di maneggio non deuon” hauerle punte d’ auantiacute , ge. 
aguzze, perche il piede ftà più eguale, eripofaro, e meglio fopra il ferro; ma alli 
caualli gravi, e di fatica fe li deuon' far le punte hauendone bifogno,,, perche 
quando il cauallo vien’ inferrato» pefante, le gambe patifcon’aflai ye principal-. 
mente quando fonodeboli, perchi&vengon piene d humori cattiui , e nafcon fico- 
ni alle gionture, e fe liconfumanolegambe; equandolliferri fonolifci, il cavallo . 
va. più leggierò; leto; eficuro) cherquando hali fcaglioni &'anco puolinciam= A 
pare, e farfi male fopra la carne; & ilcalcagno quando hà il fcaglion patifce allai, 
4. Maquandoilpiededel cauallo andaflè molto baffo con il.calcagno fi deue 
far il ferro più groflo & auertirefel’unghie fono forti; e fepoffon comportare la 
grauezza del ferrò, acciò non fi troppi); 1e fe il-piede.è, buono. »fe-li dee far 
li fcaglioni mà piccioli} e bafli, efe fivogliono far piùgrofli,, è neceffario farli fe. 
condola qualità dal fetrò!E però due forti di (ca glionifittrouano , l'un’ appuntate 
petilghiaccio; el'altro piano, 


TERZA. 


pis] 


I s. Il 


66 PART E | 
s. Ilcauallo bifogn® inferrar* ni quartro fettimane,,.acciò fi mantengan 
i piedi, & ilmaréfcalco,deu abrcireli non 5" oe pippe deue paflare con 
lalunghezza del ferro’ unghia, mà effer eguale, ecfetruato uandofofle rotta l' 
unghia, che fi potrà far’ un pocò più longo,.actiò poifi crelcere, & alli quarti 
deuon’i ferrieffer’ un poco larghi egli ferri d’auantisdali'a parce di dietro non, 
deuon Nei molto longhifacciò quelli di dietro niénli rocchinò d li faccinoicafcar 
dal piede, eli faccino dannozne meno deuon’ eller troppocorti , acciò il calcagno 
non Vadaperterrà, efifacti male, 10 tt di Sarda 
6. Conforme il piedeitaleideui effer'ilferro.! 00.0) 
Auanti fi metca il ferrorfopra il piede(i deue.tagliar’, & accommodar bene lune 
ghia, acciò il ferro [tia bene, è con duoî chiodifi deùe metter prima, e poi lafciar* 
il piede incerra, per vedere fe ilferro:ftà eguale di\fopra, e fe tà bene, all’ hora fi 
pocrà inferrare del tutto, e fe nonftàbene, accomodarlo, & aggiuftarlo. 
7. Come deuon’effer li chiodi. | TIE n: 
Li chiodi deuon’efier lorighi, larghi efottili; e nonmoltoduriacciò non fi rom: 
panio; & entri qualche fcaglia nel piedee conforme èil piede, così deuonfipor-. 
relichiodi. tuti i ì ba ; RIMIUIGI (ON RADI (i RE ; Ka 
s.' Quand’il ferro fà malal piede delcavallòspiglia.oglio; vino ). 
fanne unguento, & ungilo; che vedrail'efferto yi om ibi È 
o. Quand’ il cavallo hà buona unghia, i stonneds LD 183 
All hora Îi poffonfareli fcaglioni piani, cuero un poconpiùalti, grolli»e forti; &.. 
anco quando hà buon piede, non fe li deuc ledar:troppo urighia nelli-quarci dî, 
mezzo,perche in quelli porta tutta la grauezza.:.. E quando hà cattiva unghia fe. 
glie ne deueleuar pochiflimo. Filgionorge::6101 foxvlobr TRE aly 
10. Sitrovan’alcune unghie negre ; bianche -mifchiate »che fi chiaman cri, 
ftalline,e quando fe li pone un chiodo groflo fi fpezzano, e però quando s’inferra» 
no bifogn’auertirle; come anco dirò piùforro». birasun! ribiani1 
It. Som'altri cavalli; che hanno cerv unghie; de quali nel tempo dell’ eltate 
fi feccano,& il cavallo fente gran dolore. Altreunghiefi erouano che fono fecche 
d’atianti; &ilcalcagno morbido, ehonpoffon' andare fopra perche lifanno ma- 
le; e ciò prouiene dalla gamba, che è fanguigna; e li duole perche è piena d’hu- 
moti.  ‘Son’anco certi piedi pieni e non vaglianoniente» e quelto vien dall’in= 
ferrarli male e dalpoco gouerno; ecura: noor. Tra pre 
‘- Vifon’alcre unghie, che (ichiaman maligne, € quefte fono ftrette , alte,e, 
poco buone; 'e fi deu’ auertire, che bifogna conferuar l’ unghie più che fipuole», 
e non tagliarle molto fonde, perches’ indebolirebbe ii cauallo, euà à pericolo di. 
far li quarti fall. Li quarci delli ferri, deuon' efferforti, cun poco più grofli e. 
ldighî, acciò poffa crefcer l'unghia, potendo portare lagrauezza del cauallo;e, 
liferri dal mezzo indietro deuon' eflerun poco più larghi,acciò poffa ben fermaruî. 
il piede 0 ieri obisip ofgcvizodi 3 p imola MRI: 
‘Ancofì tronan’ alcuni piedi , qual? apportano grant iimotrauaglio al cavallo 
maffime nel rempo dell’ eftate, perche feli feccano unghie in modo , che à penze, 
fi puolreggerin piedi’; e quelti cauallinonfolo fi denono ben governare SA i 
inferrar con'giuditio; mà'ancotenerli per qualche giorno in ftalla, e in luogo, hu 
mido con li piedi, vngendoli con unguento colne fi deue:per goucrparlirene % 
“a sisi quis | «dI € QUAGe.., 
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equando s'inferrano come hò detto non feli déuelafciari” unghia; ne troppo cor. 
ta, nelunga, acciò nonli crepi, e facci malè., 

13. Delli piedi duri, eteneri, 

Si erouan’ alcune unghie morbide, e la cagione è, percheTa gamba del cauallo è 
piena d’humore falitro , e mal fana; Altre fono dure mefchiate di bianco, e ne- 
gro, e quefte firompan facilmente, perche nonu’ è fugo dentro, e tali quando 9° 
inferrano nonfi deuon tagliare molto fonde, perche fe li leua la forza; e li ferri 
di dentro deuon' efter di dentro un poco alti e larghi , acciò polfa pofarfi fopra;e 
quand’ è inferrato feli deue metter dentro verfola punta qualche rinfrefcativo ; 
che mollifichi , e dià forza all’unghia, e mantengafretto il piede; & il calcagno 
che éfrigido , fi deue tener? afciutto; etali caualli fono di poca ftima, 

14. Quandoli piedi fono ftretti, & alti di calcagno fi chiamano molini,ò ind 
caftellati , & il tal piede può facilmente pigliar una [torta ; con leuarfì ilcorno dalla 
gamba, e cafcar’ il cauallo , outro patir difcefa di qualche humore; ò fangue, eciò 
prouiene dal poco gouerno,e non inferrarli per tempo, che poi il calcagno fi mat 
cifce in modoche il cauallo fi ftroppia à fatto, e non val niente. Pi RQ&IOI 

Is. Quand’ il cauallo tien’ il piede alto, eftretto che fi chiamaafinino, il 
marefcalco quando lo vuol iuferrare gli deue cagliar li ferri, esbaflarli bere; 
eferrarlo baffo. 95) 

16, Delli piedi rompitiui, e pieni, Mata 
Si trouan certeunghie,che fono bianche, e fichiamano ùn ghie dî ghiaccio, e que- 
fte quando vien? il freddo crepano ; e nel caldo fi feccano , & fimilmente creféano 7 
e tali unghie é neceffario tener morbide, e ben ferrate , & ùnte con gran diligen= 
za, enon fegli deue metterli ferri molto forti , acciò nonli faccin male: Qiiando 
li piedi fon pieni fi deue far li ferri fin” allamerà dalla parte d’ auanti fottili, e leg= 
gieri , mà della parte di dietro , cioè dal calcagno un poco grofli, & far’ il ferro'uni 
poco corto. ee lag. 2 | 

17. Per farcrefcerl’ unghie, È 
Piglia fei capi d’ aglio ben peltati, una mano pienadi ruta, alume di rocco » graffo 
di porcolibbre tré, un poco di fterco di vacca, emefcola ogni cofa infieme, eun gi 
il corno: altro rimedio che anco è buono : piglia delle faue , & falle ben bollire v. 
poi con il miele fanne un unguento,e legalo fopra il corno'dell’ unghia che cfefcè 
rà mirabilmente, i coli 

18. Comefi deueincominciar’ ad inferrar li poledri. | ped. 

Si deu’ auertire che quandoli caualli non fon nati fopra li monti, o luoghi fafofi, 
ma in paludi, e piani hanno femper li piedi morbidi, e però quefti talî poledti bi» 
fogn’ inferrare con ferri molto fottili , e leggieri da un capo all altro; \ouero miete 
terli mezzi ferri, acciò il piege crefca, c fi mantenghi morbido, e ven ghi poî 
à pigliar” un bel trotto, & attione; e fi deue cavalcar’.in luoghi morbidi j acciò 
non fi facci dann’al piede, 6 al calcagno; e fi deue tagliar poco , e mietterl? ilferro 
leggiermente, acciò li calcagni non diuentino duri; e fecchi: e doppo'che il pole 
dro hauerà portato qualche tempo fimilferri, fi potrà poi'inferrare co? li ferti in» 
tieri, mà che fin’ un poco larghi , acciò li poffino crefcere l' unghie; 

19. Quandoi' cavallofitaglias. Di 
Mentreche il cauallo fitaglia è fegno di gran debolezza; é quafi fempre farà infer. 
mo, haucrale pafture, &icalcagni balli, e le fuc gambe non valeranno N 1) 
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farà mancino, ò finiftro,e fe fitaglia nell’ andar di paffo, maggiormenteficaglia- 
rà quando anderà ditrotto , perche fà più forza, E perrimediar’ a tal cauallo; bi- 
fogna tagliar più l’ unghie dalla parte finiftra, & il ferro dalla parte contraria » 
cioe dalla parte deltrafarlo un poco più alto, e fenza punta, 

20. Quand’il cauallo camina molto largo, | 
Quefto mancamento puol venir” alcauallo, ò perche è nato di natura debole,e fiace 
ca; perche è nato in luoghi faffofi, e duri non portandoferro, ò perche hà li pie- 
dirotti, eguafti. Per rimediarui,'fi deu inferrare conunferro ch’ habbi li fca- 
glioni di dietro, tagliando ballo li calcagni del piede, e fe li hà rotti, bifogna un- 
gerli, e rinfrefcarli; e pero è bene cheli poledri , e caualli giouini nel tempo dell’ 
eftate particolarmente conduchinfi dentro 1’ acqua corrente, e frefca fin’ alla pan- 
za; perche fi rinfrefcano, e fanno buona unghia. 

21. Quand’ il cauallo e mancino, i 
Il tal cauallo fi deue (pefs inferrare, e.tagliarli l’ unghia di dietro di fuorania egua=” 
gliand’ il piede, mà non tagliarlo molto, acciò fi pofs inferrare , & il ferro da 
quella parte farlo più groflo, & auertire dinon inchiodarlo. 

22: Quand’ il cauallo urta. 
Il cauallo che batcefi , & urta farà debole, che però deue feli rimediare come ho 
detto quando fi taglia. p% 

23. Quand’ il cauallo non pone ben? il piede di dierro in terra. 

Intal cafo fi deue far’ al ferro di quel piede duoi fcaglioni alti , e tagliarli unghia 
dalla parte d’ auanti. : 


24. Comefi deuon’ inferrareli piedi di dietro, 


Si deue tagliarl’ unghia, & eguagliar ben’ il piede, e maffime la punta, & li fca- 
glioni ben fatti, puliti, tagliati, eben? inferrati; e quelto è quanto dell’ inferrar” 
il cauallo. I | 


CAPITOLO SECONDO. 
Del medicar la febbre al canallo. 


I, Come fi conofce quarid’ il cauallo hà la febbre», 
(Die il cauallo ha la febbre nen puo!” alzar la tefta, elatienbafla fin” 


interra, & hà’ occhio come fe foffe morto,e getta lagrime qualche volta, 

& hàle membra, e.la vita fiacca, gli puzza il fiato alle volte, fuda perla, 
vita, etrema; alnafo, dalla bocca gli viene.la rogna per il caldo, e quefto prouie- 
ne, che quando fi è. caualcato fortemente, d al caldo, 6 al freddo fubito fe li da da 
mangiare, 0 dabere.  Quefta febbre fi puo guarir’ in tal modo, cioè, cauarli fu- 
bito fangue dalla fronte, e non darli molto da mangiare, e bere, e tenerlo caldo fè- 
condo la ftagione, e dargli delli beueroni d’ acquà tiepida, ò calda che è meglio 
con farina dentro finche pigli forza; fegli puol’ anco dar dell’ orzo perche quando” 
lo mangia nonhàfebbre, mà è fiacco dalla fatica datali, Quando non vuol iman- 
giare, ma cerca folo di bere, effi butta in terra hà la febbre ; &intal cafo non feli 
deue cauar molto fangue dalla tefta, ma poco, & anco dal collo; così anco quand' 
è ammalato per là molta fatica non fé li dene cauar molto fangue , perche vers 
rebbe più fiacco, Anco quand il cauallo hala febbre fe li puol dare per medica- 
mento del lauro pefto conun poco di miele, é un poco di vino con acqua tempe- 
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ratò infieme ogni cofa, farglielò bere, che fi fanarà. E fe il èavallò violi 
molto dormire fi deuecaualcar un poco, e poi ritornari’ in falla, @darli dell? 
orzo baghato , ecotto, & anco darli da man giare delli cauoli, 
2. Quando perftracchezza vienla febbre a] cauallo, È 
Piglia latre di capra;tre; 0 quattr’'owa frefche,e facédoli un beuerone glielo daraî; 
che firinfrefcarà, eguarirà. Ancoe buono perla febbre; Pi glia tre oa frefchey 
quarte” oncie d’oglio rofato, .& una libbra di vino, & ogni cola infiemegliclo. 
carai da bere, cenendol’ in qualche buon luogo, acciò pigli buon fiato; e dagli 
folamente del fien’ è mangiare, &racqua frefca da bere, mà poca, efe non vuol 
bere, gliela gettarai nella gola per forza, &in capo à trè giorni dagli dell’ orzo, 
ò dell auena. Se iljcauallo hà folamentela febbre accorgendotene pei tener la 
teltabafla, licauarai fangue dallatelta , è dalla ganalla.. pe 
3. Quando gettafangue dal nafo- | ; 
Piglia delli coriandoli, e petali, e poi ponli nell’ acqua rofa, ècon un fchizzo 
sbruzzali dentr’ il nafo;/& hauendo la febbre deui cauarli fangue dal collo; e poi 
piglia cannella, incenlò ,'e mirra d’ ogn’uno un’oncia, € fangue di tartaruga , & 
infondi ogni cofa infieme in vin vecchio » € gettalo nel nafo delcauallo per tré 
gior DI i A 
Li CAPITOLO TERZO, 
Del (alaffare, è canar fangne al cauallo. | 
s Fr cauar fangue al'cauallo e neceflario conofcer P infirmità di quello cidè 
1, Pi hà inferma la milza, ò le gambe gonfie, ò altrimali , e confortae quelli 
vi anco cauarlifanguene iluo ghi, é parti della vita proportionati per guarir= 
fo, cioè, è dal collo, ò dal petto; 'ò dalla fronte, ò dalle ganafiè, è dalle gambe, ò 
fotto li piedi, dinbocca, ò dall’otecchie, è dalle vene del corpo, e però bifogna 
conofcerl! infirmità, &zanco quand’ il cavallo èttoppo graffo ; ò fi gratta alla mu> 
raglia, è mangia con li dentila mangiatoia, è quando gli(corta la tefta, 6 cala È 
orecchie, 0 fi gratta con li piedi d’auanti, è molto dotme, Ò gli lagrimano gl’'occhî 
ò quando fà il terco,ò l'urina fanguinofa;ò tiene la febbre fegli dewecauar fangne; 
Se il cauallo foffe incordaro; è tenefs’ il collo dritto, non fe li deue cauar fans 
gue; perche li nerui firitirarebbero ; efi farebbe peggio. o ! 
Se il cauallo peril gran correre 9 incordafle , ò quando fe li danno molte fpes 
ronate,e fortemente, fe glitoccaffe fa vena, efaceffe una poltema;fe gli denecaitar 
fangue un poco! più fotto il ventre; dalla paltura d’ auanti; & anco alle cofcie di 
dentrouia.. L01359 10ngGa: anuog ie 10%): sogdet dl + s 
— Quand? il cavallo peril molto maneggiarlo nonfi potefs' alleggerire, ò dalle 
molte, eforti fperonate gli veniffe la febbre, bifogna cauarli fan gue dal ginocchio, 
ò appreffola e di dentro; d di fitora via. | He 
—_Anco bifogna conofter quand’ al cauallo per il gran caldo; che patifce alle 
gambe divengono dure; e ftannodritte appreflo | unghia del piede, e facilmente 
gli puol cafcare nittal’ unghia, (enon fi rimedia prefto ; è però per tempo bifognà 
cauar gli fangue, & lauarle con acqua, & aceto mefcolato con herbe buone, e rins 
frefcatiue, bi bi È | 
Alle caualie non fe lideue cauar fangue; efe è neceflario cavar gliene per quale 
che infirmità, (e ne deue cauar sioni ing Fon 
‘fg i ; 


O) PARTE | 

Allitanalli:caftrati parimente non fe liderie canar fangue, perche reftarebbe= 
rofiacchi ve non potrebbero far fatica; e potrebb” effere cheli venifle una poftema 

la debolezza. | | 

2. Quand’ ilcauallo è ftracco. 

Il cauallo che èftracco per la fatica ndn feglideue cauarfangue perche gli fa- 
refti gran danno, e li nervi per effer'deboli fi.ritirarebbero.' Mà dewi lauargli la 
gambe con vin bianco caldo, mefeolato conoglio; e fregario conle mani yche li 
paflarà la ftanchezza. Ancoquand’ è ftracco nongli dewi‘dar da mangiare co- 
fedure, comeorzo, faue, 6 grano (è primanori le bagni, perche potrebbe ripren= 
dere di nuovo il male.  Deui dunque quand’è fitacco farlo ripofare tre, 0 quattro 
giorni, e poi farli aprirla vena; e cauarl’ il fangue cattiuo che gli farà di fanità; più 
che cauarglielo fubito ; perch” effendo caldo dalla ftracchezza ha il fangue corrot- 
to e la materia putrida,e falafandolo uerrebbe fuor il fangue buonoye reftarebb' 
il cattiuo,e fi ammalarebbe grandemente. E buon? anco quandoè ftracco darli via 
caldo con farina d’ orzo. | 

© 3, Quand’il cauallo hà pien il piede doppo cauatoli fangue, 

Nonlodeuiintalcafotrattenere che nonbewa; perche patirebbe grandemen- 
te; e quando li membri appreflo il ginocchio , ò alprincipio dellà gamba, òfi 
muouan le midolle , è fi gonfianle parti da baffo fotto il ginocchio , e fi rompan, 
efanno piaghe; però bifogna hauer buona cura ; acciò non gli venga quefto male, 

4. Comes hà dafalaffar’ il cauallo. 

‘ Eneceflario faper, econofcer la natura del cavallo; e per qual caufa feli deue ca- 
var fangue , e doue , perche fono molti caualli fani, graffi, e gagliardi ,& altrima- 
lenconici, e di melte altre forti di hature; così anco ilfangue e diuerfo di natura, 
comeanco lipelami, e colori non fonfimili; e quelli che fon fani hann’ una natura 
temperata ; & è quelti fi caua ilfangue, acciò non gli venghi qualche infirmità e 
nò per altro; e però quando fi caua fangue ad un cavallo fi deve guardar*il fangue, 
perche fe farà di varij colori ce fegnoche ilcauallotinfermo, e fà la fpuma, elicali 
caualli hafio lì denti negrize quadoli caui fangue gli deui dar dell’ herba à mangia- 
re;e feli vuoicavar il cattivo glie Lo cauerai dal collo toccandolo cò la mano,acciò 
le uene uenghino grofle; e poi legali una cordella al collo fràlicrini appreflo il 
petto, accio fi fcopraben la vena, e poibatti la lancetta , auerti però di non batter 
troppo forte; acciò non pafli dall’ altro canto la vena, perche il fangue non fi po- 
trebbe ftagnare, e ilcauallo fi gonfiarebbe; &'andarebbe a pericolo di crepare. _. 

Ocoorte qualche volta, che doppo cauatoli farigue:dal ginocchio, ò dalle 
gambe li nafcon pofteme, è fi gonfiano, e uà zoppo; però fe deve rimediar in 
quelto modo: inungiornoli lauarai quattro, è feiuolre le gambe con acqua cal- 
damefcolataconherbé buone rinfrefcatiue , e lo meneraià fpaflo che li paflarà. 

Quando fi cava fangue dal piede, echelauena e fotrile è picciola ; fi deue pri- 
xiia legar il piede doue fà bifogno: «Quandola venafi gonfia, ò 9 alza {felidene 
‘cauari fangue con bella maniera. Quando dal bufo della ;lancetra fcorremolto 
Fangue, fi deue pigliar'um pezzo di verrafrefcae porla foprala vena; e fenon Gi 
volefTe ftagnare fi deve pigliar’ una pezza; ebagnarlanell’oglio, e porla foprala» 

vena. Quando fi gonfiaffe la gamba per caufà della lancetta, fi deue pigliar-della 

calcinaviua; dell’acqua rofa; e miele tanto d’unocome dell'altro; e rifdaldato 

al fuoco infiemefi deuc porr’ogni cola fopraun panno; pezza, e legacinionta 
)À agam» 


TERZA. zi 
lagamba gonfatà;- Quero piglia della creta-biancas &unipoco d’oglio, acèro 
fotte, ruta ‘peltata,, pietre di vino,,;cioc tartaro di botte, qualche fcorza di luma 
ca, efcaldatinfiem? il tutto Jo porrai fopra d’enfiagione, e fe ètempo d’ eltare 
dideue porifieddai bieco alle pasto inord sof 

CAPITOLO GVARTO. 

| Delmalede gl'ovchi, efuorimedio. î, 
“A OL cavallo fpefse fiate gli ‘vién qualèhe catarro; ò ciamoto nella telta. y' 
La © cala nell’occhio; quale ‘diventa roffo di fuori, e di dentro:bianco 5 
È Apurperche faràftato battito; ò fifarà gratcato ‘alla mangiatoia; per.il'chè 
li nafce un panno negl occhio ; erron ‘puolvedere) è lo fera”: per rimediar’ è:ciò 
fi deve fubito cauarli fangue fotto’ occhio; ma Tek nafcettqualche panno fortile 
bianco nell’ occhio not'occorfè caiiartifangie; perche noù gioua, ne meno altri: 
medicamenti, effendo cheli n'afcetome dina'petla. Nondimeno à tal’accidetite) 
fi puol rimiediar inquieto modo; fidletie fotat'‘con wn'puntertolo l'orecchio ;e) 
porùi dencro un poco di legno di'hiogciola;" Atto è buòro:ragliarila pellefotto A? 
‘occhio, e mefterni dentro un poco di radice dell’ iftefio.legno di nocciola; Mà; 
é meglior quefto medicam ento : piglia lipiedi dWnacapfà, e cauanela midolla,, 
e mefcola con acqua dirofe; &'ungil’occhio delcava Ha3che:guarirà (ubiro.. 

2, (Quando gl'occhidelcanallolagrimano! Moltevolte aniene:chelafred= 
dezza del capo fà footer humoti all’occhi elifà lagritmate;-8&.gertar (curità dî, 
nebbia; & puzza; e non può! vedere: perguarirlos figli ‘ona ftrettora nellafrontè, 
di poluere d’incenfo, & ‘maftitè sbattura corehiaro d@ouoftendendolafopravua 
pezza di lino tanto grande che pigli da una tempia allora largaquactrodita,.tas, 
dendo prima la fronte “dowe la deuî porre, ene lalafciaraifia checeffino dilagri= 
O eni in II o Laeeader. belvioRba bilgit 

Pigliaancora dice di fino cchio » € fattane fugo, ‘ponta nel chiaro:d’’ono coni 
aloe patico poluerizzato, € poi mert’il ruttofopral fontanella dell’occhiodel 
cavallo , quale in finebagnalò conacqua TOfaDcUu Hos ome: aiole siiif 

3. ‘Quando Pocchio del cavallo é torbido, ‘èdi dentro bianco&-hàunvelò., 
‘turchino ; Piglia oglio di pefce, mirra, miele, & infreme fatcone unguento unge+ 
tail’otchio del caualto , che fi rinfrefcarà; e suarirà. ‘Ancofonbuone lepietrè 
turchine di mar falfo peftate con ud poco di zafferamio, e miele; eunge.l oc 
chio : anco è buotto : piglialefementi dirapa faludtica, &anco le foglie ragliatè 
minute poltedentrò Pocchio, ©" 53 797 0119) shsp ol sè 

4. «Quand? hà aggfauati gl'occhi perhumorifcort perfresatuta. Falli porre, 
fopral’occhio un ferro acuto tre-dita di fopra verfoicrini eponi nell'occhio ud, 
poco di cera nuoua difcolandola coniil ferro caldo; & fa‘poluere deliguifcio d'outò, 
efall'ardere tanto che diventi polvere; e ben'paflatacon un fedaccio/foffiala pel 
occhio torbido sdi più vi ‘vale anco l’acquatie pida nella:quale sia; disfatto fa1ey & 
gettata nell'occhio? Ancò € buono il fale mafticato a digiuno;e gettato denero |” 
occhio e fe ui folle la pelle che gli copriffè là metà ‘dell’occhio la potrai tagliàre 
leggiermente, e porùiil fale pei Tpatiodi cinque giorni, cpoilatiarlo con acqua 
calda. STE pit Là SITE k, BOLLET b all Dim gi nil Li 
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s. PerTenar la debolezza; ò pannoddli occhio , è cafaratte: 

Piglia balfamo , mirra, inceafo, ruta, {picanate; cinqueoncie di pepe bianco 
fjuattro oncie di iniele, & ungilo; ouero poluere d’offo di pelce ; e gettalo nell” 
occhio, Anco è buona, la femenza di rape gialle mefcolata con miele» Anca; 
balGmodiftillaro , garofani, & pepe quattro oncie d’ogn’uno,le midolle di game 
ba di pecora, un oncia d’oglio'di viole, e melcòlat iniemécon'unroflo d’ouo, 
ungilo, che farà buoniffima operatione, € mirabil effetto; Quero piglia cenere di 
coramevecchio e gertala nell'occhio, va A 


6. ‘Se hauefte li panni all’occhi piglia vin bianco tiepido», Sclauali l occhio s 
edoppo piglia tartaro , offa fecche, fcorze d’ouo, zucchero di Candia, & doppo. 
chel’ hai lauato ungilo col fugo d*hellera dentro e delle fuderte cole fanne pol- 
uere, econuna canna foffiale nell'occhio delcauallo... + e re sea 

7. Perle-cataratte. Piglia uno;ò due ghiri; e falli bollire dentro l’oglio rofa. 
to; cpigliamezzalibbra difugodi cboli,e quando li ghiri faranno ben disfatci falli 

‘bollire dentro il fugo.de gl’ eboli fenz:oglio ,, e fanne unguento, € p igliane quanto 
(tarebbe in una fcorza di noce, equando l’ occhio. hauefle panno sò cataratta met=. 
tilofoprala fontanella, cheli vadadentro l’ occhio;e febenc è m al'incucapie fata” 
però libero. bey ario 131 OG 

8. Percuraruncauallochenonveda.,... he peaso 

Piglia fal ben pelto; e ponilo nell’ occhio del cauallo ben pieno , e fegalo con 
unfpago benforte; doppoicon'un ferro caldo forarai intorno all’ occhio;, anco” 
conla punta del ferro glidarai.il fuoco in mezzo alla fronte da una parte all'altra, 

&:anco una vergoletta, di!fuoco; à tutte duel’ orecchie, e poi fateli una Nicla col 
fgoco in fronte &ungilocon egliocginmune, eleua ilfale fuori, e metti dentro 
della poluere fatta d occhio di lepre, e.guarirà.;,,. . | deco È 

9. Quand’ilcauallo-é ferito.; «egli duo]? aflài l' occhio. Sid prg 
Piglia zafferano, fal marino» pepebianco, incenfo, fiori di maggio y€ miele 
infieme;.&tungi Pocchio. . Mit siii att TIA 
10. Quand’ hà l'occhio gonfio perilicaldo, e lo tien ferrato. < 

; Piglia viole ye faletanto dell’ uno quanto dell’ altro; aceto forte, oglio, pepe 

d'India; incenfo:; e mirra un oncia d'ogni fortepeftandol’infieme.,c poi con il 

miele fà ununguento, &ungil’ occhio. dini | Og 
Quand’ hàl’occhio/caldo, pigliauna fpongia bagnata nell’aceto, € legala fo- 

pral occhio che guarirà; cuero pigliaruta, € farina, midolla di gambedi ‘pecora. 

infiemecon miele rofato, &adoprandolofopral” occhio èbuoniffimo. 1119 


tan > 


Selo tiene ferrato per caufa del gran caldo, aprilo perforza, & gettaui del ui- 
niodentro j ecavali fanguedalla: ganaffà dall’ iftela parteo, UT 
“Quand ib canallo èferito'egliduol’ affai l'occhio, ufail rimedio di fopras., 
Uri Delidolore negl-occhi. ||... ; Lib Ci. © ‘so CNS goa 
‘> Piglia fpicanate mezz? oncia yuna quinta parte di zaffrano , mezz’ oncia di fa- 
fina, mefcola'bgni cofa infieme eponilo fopral’ occhio. Mero sped 
‘lora. Quand? è.infiammato piglia zaffrano , incenfo, oglio di viole mefcolato 
‘infieme, &vngili d’iintortio/all’'ogchioli..), 1... e, i 
è013, Quand? è Rato offefo; è battuto, ò hà urtato-con l’ occhio, 
Piglia la midolla di gamba d'agnello ponendola nell'occhio , e tenendo glie 
lo fefrato perun giorno che guarirà fenza dubbio veruao. at 
E più 


SECONDA. vi 

E piùpiglia graffo di gallina,ò:d’ oca infieme conlamidolla di pecora & ungilo! 

È più piglia farina d’ orzo, e vin vecchio facendone impiaftro, & adoperane 
dolo fopral” occhio che guarirasf., vlaloy 
E più pigliaogliorofato, ebianco d’ ovo; fanne impiaftro, e ponilofoprauna 
pezza di tela, emettila fopra l'occhio del cauallo » & il giorno feguence piglia vi- 
no, efemola, e ponila fopra che guarirà. sii;f1 
E fe vien battuto piglia un oncia di mirta »eZaffrano, farina d’orzo, un poco 
dizolfo, e peltandoogni cofainfieme, e facendone unguento con un poco d’ac- 
qua di miele, ungilo con queft’ ùnguento. | Lol 
14. Quando] occhio fi gonfia da (e Mello, i i : agi 
Ciò prouiene dal molto fangue, ò dall’hamidità che hà nella tefta. E pertia 
mediarli, fe li deuecauar fangueapprefTo la fronte dalla parte,che è gonfio : piglia 
latte, miele, e gettalo nell’ occhio, Item piglia dellecanne abbrucciate, a fanne 
poluerè, e gettale nell’ occhiche guariranno...., 53 


Ì, 


15. Perfartornar’ indietro unadifcefa che calca nell’ occhio, 1 
Gettali acqua frefca nell'occhio, ouero piglia buon vino, mirra, miele, e fà 
unguento, & ungili l'occhio ye doppo un quarto d’hora lavalo con acqua frefca. 
16. ‘Quand’ hail gambaro nell’occhio, DI 0 
Piglia farina di grano, ogliorofato, bianco d’ ouo, è fanne unguento, & ungi 
fopral” occhio, cheé buoniflimo, | 
«CAPITOLO VV... 
Del male dell'orecchie se faorimedia 
f Vand'il cavallo hà” orecchie groffeper il male chevi hd effendofi mara 
[a cite,e putrefatte. Piglia una fpogna, e netta |? orecchie , e bagnale con 
aim acqua calda , € poi tagliale e fa ufcir la materia cattiua, poi gectauî 
del fale dentro; ilfecondo giotnolauale con acqua calda, poi piglia farina di pi- 
felli mefcolata con ilmiele, cungil infirmità,emale. dis 
I] male dell’ orecchia fi dee medicar prefto, acciò non diuenti colerico per 
il dolore, | 
2. Sevihà dentro materia fal’ andar fuori afciugandola con una fpongîa, e 
poi piglia del falnitro, con miele, e acqua infieme, e lana il male, & ungila piaga, 
ponendoui dentro delli (toppini di bombagia;eil giorno feguente lauala con ae 
qua di falnitro, che guarirà. USES 
| 3 Quandocafcaliè acqua, ò qualch' altra ‘cofà nell orecchia, perla quale fi 
facefle qualche poltema.comefi deue curare. maso »rire0g 
Piglia dell’acqua inun fchizzo , e (chizzalanell’ orecchia, che così ufcirà filo» 
ri quello cche è dentro; e quando u’ hè pottema farai P ifteffo conla medicina, 
CAPITOLO VI 
Del male della gola , è (no rimedio. 
N Vand il cavallo hà gonfiala gola,eno puol’ inghiottire, emette fisori 
(Ying i | VENE dish 
Piglia un ferro, & aprilila bocca; poi piglia acqua;e aceto infima 
K chiz» 


[chizzala nella gola; cheleuarà la materia, poi ungil il'nafo, ela mandola del 
eollo; e poi piglia farina d’ orzo; & acqua facendoli de beueroni, equando non 
voleffe ufcir la materia deuefì tagliare, e far’ ufcire, e medicarlo meglio » che fi 
può; e fe non voleflè guarire, abbrucciatla conun ferro caldo je rovente. 

2. Quand'hà gonfia la gola, e non puol'imangiare; piglia dell’ acqua dis 
ftillaca, & aceto , e fchizzala infieme nella gola ye cauali fangue dal collo ;e fe non 
vuol ufcirdagl il fuoco ,lloueèlamateria. | 

1 4,0 Quand’ hà gonfia la gola di dentrouia; Quel’ infirmità fi conofce quan= 
do li puzza il fiato, & hà la lingua grofla, è latien fuora,; e non può mangiare, né 
bere,gli nuoce agl’occhi,e fi {magrifce. Piglia ilfiele di bue,& ungili la telta,e mo- 
Itaccio , e doppo il fecondo, ò terzo giorno laualo con acqua, poi piglia oglio,e vi+ 
no, emefcol’ infieme,e (chizzali dentro le narici del nafo, che guarirà, 

4. Quand’hala parte finiftra ò deftra del moftaccio gonfia. Pigliaaceto for- 
te, econello laualo, e fongia di porco &ungilo. Efeil dolore non voleft® cella 
re, e foffe gonfia, conunferrogli darai il fuoco. Batti? 


CAPITOLO VII. 
Del male delle gambe, e (no rimedio. 


Vand’una gamba urtando rompefi, 
1, Si deue fubito cauar fangue dal petto, e feè tempo d’ eftate fi dene 
lauar conacqua frefca, e l’inuerno conacqua calda, e non tranagliarlo, 
Mà quand’ è rotta la gambapiglia graffo di cane; cera nuoua, gemma, armonio» 
& vermi habitanti focto la terra,che fi chiamano lombrichi,e zolfo,e farai unguen= 
to,& ungi la rottura legandola fopra,che guarirà fenz” altro, 

2, Quand'ha prefa unaftorta. 

Se è lagamba deftra deui cauarli fangue dalla finiftra e fe è lafiniftra dalla de- 
ftra ,drizzando le gionture infieme come conuiene falaffando anco la vena fott? 
il piede,acciò gli leui il dolore,e nonfi gonfij,e (e fofle fuori del fuo luogo; 0 del fuo 
neruo deuefi accommodare;e poilauar ben la giuntura con oglio ;, e aceto,& anco 
conacquacalda. | 

> 3, Efefoffeaperta per caufa d’ unaferita, fi deue unger conoglio;e verdera= 
me, che guarirà, | 

4. Mà fe è rotta la legaraicon dei legnettid’ intorno facendol' il dett' im- 
piaftro confortariuo, 

5. Se un cauallo prend’ una ftrotta alli piedi di dietro difficilmente fi puol 
guarire, perche fempre andarà un poco zoppo; e pero deui fubito cauarli fangue 
dalla paftura, ò fotto il piede; ungerlo ; e farlo ripofare qualche giorno: e quando 
quefto non giouafse piglia un ferro caldo , & dagl’ il fuoco, e poi ungilo, facend’ il 
fimile à quello d’ auanti. | i 

6. Quand’ilcauallo perilgrancorrere cafcaflè, efi rompeflt una vena, ò fa- 
eeffe materia. Ù 

Si deue/fubito cAuar fangue , e poi piglia quel fangue caldo, c ponui dentro 
dell’oglio ; quattro qua, e. del buon vino, cipolle è lumache picciole trenta, 
‘è quaranca,lauando la gamba prima convin caldo, € poi poni tal impiaftro fo- 
pra; che difecca se mere infieme la gamba, i 

7 ) ?. Ance 


PELRAL, VA) 
7. Anco molte voltefi muove un offo dal fuo luogo,eper il dolorè il cauallà 

là zoppo, e non puol ftaî fopra quel piede; e quando camin all ingiù parchefem= 
pre calchi, e-non puol [tender la gamba : per rimedio,fì deue lauar con vin caldo, 
& oglio infieme,e cauarli afai fangue,e fi dené contintare per dieci giorni à lauar= 
lo conaceto, oglio, © acqua calda. ci î | | 

$. Quand’hà gran dolore nelle gambe d’ avanti. | co 

Si deu’ in tal cafo cauar fangue dal petto, ‘acciò l’humnore nofi li cafchi nellè 
‘gambe, e con un ferrò caldo gli faràî un bufoò forame,acciò da quello efca la ma- 
ceria infetta ; poi piglia falé, & ‘aceto caldo ;'e lava ben fpeflo la ferita ‘e poi coòù 
‘oglio puro,vino,&oglio di giglio bianco ungila,e nò l’affaticare che vedrai mira= 
bilefferto. | Quand’ in una gamba li nafcefle un fopra olo ; fi deneabbrucciatè; 
ouero tagliare, e suàrirlo con ‘qualche cola tinfrefcativa, 

9. Alfopraoflo, bggatni. sabbia du 
«< . Val’anco }’ herba'chiamatà peonia, &glandatina, e peftale bené, poi dewità= 
‘der’ il luogo doweé il fopra offo molto bene, ‘e porti fopra dett’herba in modà 
d’impiaftro, elegalo bene, lafciafidolo peruna notte, & levandolo là mattina 
trouarai difeccat’ il foprà offo,e maturo 3 oWero intorno taglia in modo che fi pol- 
fatogliervia con l'unghie, poi medicarai la piagà conle medicine conuenienti; è 
quefto rimedio è mol ‘efpediente è fanat le galle, &le ferofole, eMfendo ftatà 
pil volte provato. | — i TO (DE) 
. All’iftettò. Piglia fenape Nemprata in acqua fredda in modo d’itpiaftro, è 
doppo tre dî lo farà cafcar dalla radice; ma guarda ch’ il cauallo non lo venghià 


| Accomoda la gamba; e poi mettil intorno della lana groftà, piglia una tela 

bagnata be con aceto, e oglio; e legalà tOprA; e poi di nuovo bagnala » epohî= 

| bacciò la gaînba fi drizzi,è la lafciarai 

uaranta giorni legata, bagnando fempre la pezza con aceto & oglio; acciò non fi 

fecchi.e paffati li quaranta Biorhifciogliela & ungila con grafo di porco; cimé 

nalo à fpalfo ; che cuidente fegnofi vedrà. 
11. Impiaftro per la rottira di gatmbe, È i 

Piglia aceto forte libbre una; oglio libbre unta; fogliè d’argento, cera mezza lib- 

bra, vifco quattr oncie, ‘armonio quattr’oncie, e le foglie d’argento pè 

fta, e fanne poluére, efalle bollire con aceto &oglio; poi ponilo in qualché 

vafo, e quandofà bifogno mettilo fopra la tortura, | 
Altr” impiaftio, par amd È PE 

Piglia pecefottile libbre ùna,cera quattr’oncie,affenfo due oncie,armonioquatti* 

oncie ; un quarto d'aceto ; e facendo bollire la pece hell’ aceto; piglia un 

K a pezzo 
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pezzodi fchiuma di ferro e fanne.puluere , mett’ ogni-cofa infieme a bollire, € 
diuentarà impiaftro esquifitifimo,e quado fa bifogno ponilofopra la rottura. 
Altr’ impiaftro, | 
Piglia una libbra e mezzo d’oglio vecchio, graffo diporco, e falitro una libbra 
per parte, e fa bolliretanto che diuent’ unguento , mettilo fopra un pezzo di 
tela, elegalo fopra la rottura, che guarira fenza dubbio. 
12, Quand’hale gambe gonfie. i 
Seli deue-dar fottilment’il fuoco, e poi ungerlo:con coferinfrefcatide. 
13. Màquandola gamba è gonfia, e dentr’ è materia fideue tagliare, e poi 
medicar comehò detto di fopra. Altro rimedio. i 
Piglia miele con vino bollitocaldo quanto può fopportare, e bonifopral enfia- 
gione, e ufarai quelto per quattro giotni , e poi.cauali fangue dalle cofcie dalle 
vene ufate, e di quefto fangue ne pigliarai in buona quantità con acqua calda, 
nella quale fia bollita malua, e gli lauerai bene, e bagnarait enfiagione»; 
e poi afciugata bene fa quell’impiaftro. Piglia fterco bouino mifto cona- 
ceto, moftarda, &ogliocommune, e fatto bollir’infieme l’ impiaftreraila 
gamba caldo quanto potrà fopportare, rinouandolo mattina , e fera, e caual- 
cato primail cauallo; e quefta medicina val’ anco alle corbe. i | 
Item val il feme di lino, oglio cotto nell’ acero, ouero col vin caldo bianco con 
miele, e ponilo fopra la gamiba caldo impaftandola bene e lo faraifin che 
gaurito fia. ui 
Jtem vale.la creta ftemperata con aceto; ela più parte de marefcalchi fanno ques 
fta cura. | i 
14. Quand’ ha mal’alle gambe, e toccandole fi duole;e lamenta. 
Glifregarai ben lagamba, che li duole , perche ciò vien da frigidità, e così(i ri- 
fcalderà , e feilmal’'é andato mole à baffo aprilo con un cortellino, c poila= 
ualo con vino, e fal caldo, poiafciugabenla gamba, e dagliun poco di fuo- 
co, ecoprirai la gamba, acciò ftia calda, e nonlabagnarcon acqua. 
‘15. Quandola gambagli doleffe, & andaffe zoppo, eli neruifofiero ritirati, 
Pigliaoglio ; e fale, e fregalo bene , che guarirà, . | | 
“16, Quand hà gonfio il ginocchio, n a 
Piglia aceto , farina di faue, e femola, elegala fopr’ alginocchio, efanarà; ue: 
ro piglia midolla di gambe di ceruo infieme con miele, & ungi che farà ope- 
ratione. Mafe anco gli doleffè, e foffe gonfio, piglia unaipongia, ebagnalanell® * 
‘acquacalda, poi {premi fuori l’acqua, e ribagnala col miele, e ponila fopra, ché 
guarirà. Mà fela gonfiatura facefle poftemala foreraicon la lancetta, e farai ufcir 
la materia dentro racchiufa, poi lauala bene con vin caldo. Alle volte vanno 
zoppi per la gran fatica, & intaltafo non fe li deue dar da ber’ acqua frefca. 
17. Quando duol qualche piede per ventofità,ò che fia caldo, Ù 
Piglia una lancetta, & apri fort’ il piede, che ufciràla ventofità , uero apri foprà 
la corona del piede che ufcirà humidità grande. | | 
18. Seilpiede foffe urtato, efaceffe materia di fotto, fi deue premere, acciò 
efcala materia e fela materia foffe nafcofta e non fi vedellè, piglia farina di for- 
mento, oglio, & aceto, e fà bollire ogni cofa infieme, e ponila fopra che farà matu= 
rare; ecosì ufcirà la materia cattiva, eputrida. || | * ua | 
19, Selegambe follero dure setele lanale con vino, &r aceto caldo, e lauali 
Me due late- 


Tenazà. 

la celta con fangue di volpe, e fpruzzali dell’ aceto denti’ il nafò, che givuerà, 

20. Seun' offoufcifle fuor del fuo luogo. | ; | 
Farai primaritornar! offo alfaelu 0go; e l’accomodarai bene, e poi piglia farinay 

aceto, oglio, e noce mofcada ,.c fàimpiaftro, e ponilo fopra con legarlo bene, 

acciò non fi muoua chegiova affi. | 

21. Quand? il piede fi fpaccafle ; Piglia aceto, e fale,e ponilo nella fpaccatura, 
Se per il gran caldo fi.{paccafle ò: rompefle, pigliaiunalancetta » © pungi intorno 
al corno, e bagna la rottura con urina calda, e poni dentro del fale, e legali di 
fopra una fpongia ;e di poi con inferto ‘caldo falli (correr della cera nuoua den= 
‘tro larottura, | | 

22. Pittimaprouata per confortar rùttel” enfiature-chefi fanno nelle gambe 
Vel cavallo; 6 RE TARO, | ric ra 
Piglia(angue didra go» bollarminio , refina, incenfo, maftice, cera nu oua;oglio, 
pece greca, pece nauale, fongia, fulmia di-forno, & grallo dicaproned’ ogni 
cola egualmente ‘pigliate; le.ponerai in,una pignatta al fuoco, e quand’ é cal- 
da Pigliaun Becco; e legali nella punta un poco di ftoppa,e poi bagnala nella pi, 
gnatta calda, & ungi tutta la gamba done è il malese poiponeli fopraun pezzo di 
Paunolegandolo e lafcialo per noue giorni, che fard libero, efano, | 


LT I Sir eo) De ata ii iz 
Modo di conofter done zoppica il canallo € altre iniftrmità 
i Vand?il cauallo zoppica del piede d’ au anti, etocca la terra nel-camina- 


refolconl’eltremita della punta del piede; è fesno che patifce nell’ un, 
2 Quand’il cauallo zoppica del piede d’avanti, e nonpremeverfo la terras: 
con il calcagno del piede, è fegno che patifcein altro luogo, che nell’unghia. si 
3. Quand’ il canallo zoppica verfo la terra nel prefcone, e non piega, né 
curua il paftorale, ò te giunture, e feguo:che hà mal” alle giunture... uti 
"DR Quand? il cauallo zoppica d’ auanti, ela fi uareuolutione è d’ananti fimil-, 
mente della parte deltra , owero dalla finiftra Zoppica più forte;.1 infirmità é nellè 
fpalle,, Mi ‘TN PE ; Gi Lori ta, arene eheh 
s. Quando zoppica nella fua renolutione, fi duole, e patifce nelle anche. | 
5, Quando zoppica nel defcéndete,e nel caminare fa li pafli minuti, ‘e fpeffiy' 
fi duol nelpetro per gravezza, A NOR oe 
7. Quando zoppità d’auanti, emette un piedevertfo1’ altrò , fi duol nel petto, 
8. Quand'ha li dolori nelcorpo continui, hè l’orecchiefredde, sl’occhi 
CONCAWAS fpase mezzo Morto... i. Li DN | 
(9. Quand’ hà l' infirmità del ciamoro; ò del verme volatiuo fempre mandà 
dal capo per il nafo continuo, humore come acqua grofla, e fredda, e quefti poa 
co campano quando li humori fono grofli, e freddi. di an AE 
to, Quand’il cauallo hà? infirmità ragiata, euacua fempre fterco liquido, e 
com’ acqua reftando fempre nel corpo il fterco della materiacattinaze (e prefto non 
vien medicato con opportuni ciro 


i) muor’ in breye, MAGNA È, 
tt Quand? il caualio parifce freddo alla telta;e feli gonfiail capò: e gl occhi, 
e tien la telta pendente »leorecchie balle, e fredde ha una infirmità difficile da fa- 


nari, K 3 12. Quand 
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12. Quando patifcel’infirmità del tranguglione,con grandifficoltà fi può li 
berare, e quel è quando non può refpirare; & hà curta la gola gonfia, e grofla. 
13. Quand’il cavallo più profondamente pone le narici nell’ acqua quando 
beue, tanto più è di maggior virtù, e bontà; perche u'è il proverbio che dice» 
quanto più il cavallo beue maggior forza eglicontiene. 
1. Molt'alti® infirmità hà ilcawallo, lequalifi conofcono da mole altri fe- 
gni come raccoritatò più ballo, & aricolirimedij per medicarle. 


CAPITOLO «IXot 
Della toffe del cauallo , e fuo rimedio. 


L hora vien la toffe alcauallo, quando mangia della terra, ò paglia, ò 
i, Ae dimarzo;é beve acqua putrida, guafta, e fredda; ò mangia biada 

puzzolente, e cattiva, queto che fi rifcalda molto; ò livien la poluere 
inbocca,ò nella gola, e perciò getta alle‘volte fangue dalla bocca, per efler guaft' il 
fegato ,0 polmone, ouerofitafredda hell inuernata aflai; e pigHa il ‘ciamoro, 
2, Per guarirdunquetutte le forti ditofle: Piglià miele rofato, e miele fem. 
plice egualmente, e poi oncie quattro di mazzurana, cinque libbre di graffo di 
porco, ò fongia fenza fale , otto è dieci capi d’ aglio € peft ogni cofa infieme, € 
farai una pafta , e la parcirai intre parti per tre giorni; e quando glie lavuoi dare, 
ungila con ilmiele; e in quelto modo gli paflarà la tofle caufata dal polmone. 

3, Selatoffeviendalcaldochéha patito; piglia fette, ò ‘otro vuà i é le por- 
raicon la fcotza dentro l’ aceto forte per una notre ye la mattina trovarai le fcorze 
fottili, & aprirai la bocca del cauallo; tirando la lingua fuori, è gli gectarai dentro 
1 ova uno doppo l’altro; poi pigliarai quell’ aceto mefcolandolo col miel rofa- 
to,eglie lo'idarai in tre mattine una dopo |? altra; e guarirà. lg ni 

4. Altoffirforte che vien per il male; ché ha alpolmonè: Piglià radice di co- 
comeri,e cotte con orzo glièle darai à mangiare: cuero piglia pafle fenza granelli 
bagnate con acqua,e dà le alcauallo per fette giorni, & è provato, 

‘5. ‘Contrala toffe vecchia. Piglia foglie di faggina pefte mefcolate con auertà, 
e da le da mangiar al cauallo. 
isa Del mal dell'unghie ye no rimedio. 
“Y 7Ien un male nell’ unghie; & nelli piedi fin’ al faluolo dentro dell’ 
CA unghie ele fende per mezzo; ò pertrauerfo, & arriva fin? all’eftremi- 
«Wta, emandaanco fatigue per ilmale ; cheu' è dentro ; quale li vieneo 
quand’ è giouine per ellerel' unghia tehera, però (i duole, è zoppica fpello quan- 
do fi caualcai | Sage ciale lei di 
° ‘Perrimediarui; troua la radice della fetola,e poitrà il viuo,é il morto dell uà- 
$hîà vers’ iltuello tagliarai finche efca fangue , poi piglia una bifcia,etagliala mi- 
nutain pezzi; é cuocila inun vafo piero d’ oglio finche le (pine fi ftaccano ben 
dalla catne, è farine unguento, & unigi la radice della fetola e ponila così calda nel 
luogo douc ha il male, & tungilo due volte il giorho fincheé fuori dell’utighia, è 
| auerti* 


TERZA 
Querci che quel piede noù tocchi acqua, dpozzafiniche non è guarito , e non gli 
dar’ in alcuna maniera herba da mangiare, fe vuoi che guarifca.. 

Altri curano quefto male intalmodo, cioé :tagliano unghia conla rafetta» 
fin*al viuo fin che fi trowa la radice della fecola, eicon ferro caldo la'mortificano , 
poi pigliano poluere dell’ affendelli; & 1 altre polueri infieme , è fanno una 
compofitione di poluere d’ incenfo, maflice ben pefto & feuo di montone, &icera 
muoua, ene fanno unguento, el'ufano due volt'il giorno infin che faldi la cat= 
ne,& unghia, AGI | NC 

| Maio lodopiù il primo della biftia; e fappiche li pezzi groffi della ferpeta= 
gliati roftendoli nel fpedo , è raccogliend? il groffo che cola, e poi atfi quellipezzî 
nella braci, € poi poluerizzati, € ponendo quel graffo così caldo nella felfura, 
dell'unghia quanto bafti,melto vi vale, | ti 

Item quefto graffo pofto fopra il pomonedel dorfo in un giorno lo diftrugge» 
ana guarda che non tocchi fe non il male;perche nuocerebb” aflai alla-carne buona. 

2. Dell’ unghie rifendute, ) 

Quand? ilmale è frefco ficura in quefto modo,cicetaviafi 1 eftremità dell’ un= 
&hia dinanz? al piede conla rafettatant' al fondo fin che rompa favena maeftra ché 
viè,e lafci ufcir il fangue, finche il cauallos” indebolifce,e ciò fa bifogno'in ciascun 
piede che zoppica, poi empi la ferita di falnitro , € poilegaui fopra tutt’ il piede 
ftoppa bagnata nell’ aceto e laftiala in tal modo final fecondo giotno; € poi cura» 
la conpoluere di galla, è mortella, è lentiggine trevole il giorno , lauando pri» 
ma con aceto forte Pardo: & averci che non fibaga? il piede. nos 

3. Cura dell’infirmità della ferola, “ 
Prima habbi una refinetta picciola ; con fa qualemettà, & allargabene fa fetola da 
alto a baflo fin che ritrou' il viuo, poi piglia fale, etartaro, quanto vi bafti, e po- 
nilo inuna pignatta conoglio d’oliua; e fallo ben bollire, poi piglia un baltoncel> 
lo, e legalo in capo della ftoppa cuero una pezza , è ponilo nella pignatta quando 
bolle e lafciato per fpatio d’ un pater nofter, € poi così caldo leualo,e ponilo fopra 
la fetola finche fi sìa rafreddato, e quefto fà molte voltefin,cheti parra fofficiente ; 
© poi per far venire l unghia farai quel? unguento. pai o 

4 Vaguento perfettiflimo al mal di (erola e per far crefcer unghie al caval» 
lo, efpetimentacto, | ; 

Piglia radice di confolida libbreuna , & radice d'eboli libbreuna, e mezza.) 
elauate, enettate bene, poi peftale perun poco inun mortaro;e doppe piglia feuo 
di caprone, oglio d’oliualibbre una, fongia di porcolibbre cinque. Nota, che 
quand’ hauerai peftace le radici, le deui {premer bene, e farli ufcir* il fugo, quale 
metterai da parte, c le radici porrai à bollir'inun vafo fagnato; emefchianiun 
poco di vino con feuo, oglio , & fongia, e farai bollire fin che il vino fara confu= 
mato » poi {premi bene di nuouo quelie radici, & il fuo fugo conquel primo pot= 
rai nel dett’unguento, poi piglia ermentina oncie quattro, maftice, fangue di 
drago oncie cinque d' ambeduoi tartaro di vin bianco oncie una,ferapino , galbas 
no, armoniaco , appoponaco, olibano bianco oncie una ; pece nauale oncie tre) 
miele oncie due, cera nuova oncie due nel tempo d’inuerno ; e nell’ efate oncié 

tre, e quello che fi deue peftare fi pelti, e pafli per il fedaccio,poiponi ogni cofà int» 
fieme , e fanne unguenito;e con quello ung” il piede comet' ho detto,chein termi» 
ne d’otto giorni l’unghie erefeeranno, e fi fanarà ; mad in quelto cempo doui pra 
23% 
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il cavallo inftalla, fegandoli la ferchia con una pezza , acciò non u° entri lordezza; 
e farà fano je libero, , nr 

s. Cura all’unghie fpaccate. 

Piglia letargirio soglio rofato , aceto forte, e peftate inunmortaro,; e fattene 
unguento ungi tutta la corona de piede, e fanarà. 

6. Perlefetoleanco ebuonotener’ ilcauallo nell’ acqua fredda fpelTe volte,e 
poi infonder nel malecera, e feuo disfatto , € guarirà. 

7. Cura alle crepaccie. Son’ alcun’ infermità dentr’ alle gionture delle gam- 
be, & unghie quali rompano la pelle, a guifa dirogna; e queft infirmità di gran 
dolore, e moleftia, | 

Il rimedio c, Si deue primietamente fpellar' il luogo delle crepaccie, e poi 
fare quell unguento: Piglia folmia oncie cinque, verderame oncie tre, oropi- 
mento oncie una, e quefteben minute, e mefcolat' infieme con miele farai bol-. 
lire fin che fi aftiughino , eu’ aggiongerai un poco di calcina viva, menando con 
unbaftone fin che venghi com’ unguento ; e con quefto un poco caldo ungerai le 
crepaccie due volt’ il giorno, & auerti che al cauallo non fia bagnatala gamba dò il 
luogo dope hà l infirmita; e prima d’ ungerlo lava i’ il male con vino, & afciugalo 
bene; epoiungilo che guarira fenza dubbio veruno, | 

8, Curadellegrappe. recata 

‘Quelto male vien’ appreffo le gionture delle gambe, e del piede, è rompe la 
pelle aprendola per illongo, & è fimil'alle crepaccie; e queft infermità fi deve» 
curare diligentemente, Primafideueleuartuttilipeli doue è il male, poi pigliar® 
oropimento oncie due , calcina viua oncie otro, ben pelta; e fatla bollire con ac» 
qua in una pignattaà, € quando vorrài conofcere, fequefta confettione farà corra 
piglia una penna di gallina» e ponila nella pignatta; e poi canalafuori, e fe fi fpe- 
larà.la decottione farà corta, è con quella ungi il male delcauallo che fia calda pe- 
rò quant il cauallo potrà fopportare; è quando lo vorrai ungere piglia unftecco, 
elegaliin cima della toppa;e intingilo nella pignattà » e ponilo fopra il male,che 
poi potrai lauar ton acqua calda,fin tantò li peli fieno cadutis e poi lauarlo di nua- 
uo conacqua nella quale fia ftato cotto della maluà, caniglia ; feno di caftrato, 
le quali cofe tutte legarai conuna pezzalatga intorno doue fono le grappe dalla 
mattinafia la fera; e poi farai quelt’unguento, | 

» Piglia calce viua oncie due , fapone commune oncie una; capitello quanto ba- 
fti à diftemperar l’infieme ) e fe non paoi hauer del capitello piglia della lifcia, e 
fe lo vuoi far più delicato piglia acero, efanne unguento, &ungiilluogo del ma- 
le lafciandolo così unto per un giorno; ò piùfin che farà curato, perche feccarà le 
radici del male} e poi lauanid? il male coù vinotiepido,curale piaghe con medigi= 
nefofficienti, o.) ib: Meat Siria i 

‘09. Cura dellanulue, fetaècie, 0 [paccature, & al fopraoffo. 

Pigliatartaro ; ecalcina, e diffolui primala calcina in acqua commune doppoi 
congelala, e mefcola con faleà un poco d° aceto forriflimo, e fapone, & ogni co- 
fa infieme fanneunguento, &ungi, dove eil male fpelando prima il male con, 

izzicarole; o con altro, acciò n° efca un poco di fangue, e poi poniui  unguen=, 
ro; efe vi fofleilfopraoffo radi prima illuogo,& intacca un poco dentro, inmodo 
che gerti un poco di fangue., e poi ponui |’ unguento legandoui fopra una 
pezza, quale lafciarai dalla mattina final mezzo giorno , e poi slegala , cirovarai 
"3 ; che 


CI 


dA AA I SE 
quel’ unguentò guarifce ancoîle refte longhe, &x legrappe, & & {tato prouato in 


10, Cura quando nafce un malefri il pelo,el’unghia, | 
Piglia termentina negra, cioé pecenauale oncie quattro, miele oncie trè,oxi= 


croco un quarto , oglio rofato oncie due, cera nuoua oncie una, incorpora infie+ 


11, Cura quand’il cauallo fi difirola del piede, rino 

«Accade che perli humori concorfì al piede del cauallo fi diuola,e fi ftaccano 
Je fuole, per caufa dell’ enfiagione; e però per fanarlo bifugna leuarli 3 fatto le 
fuola del piede con una refinetta tagliando prima intorn’intorno, e poi con un 
par di tanaglie tirarle fuori pesforza, lafciandole ben geccar fangue dopoi piglia 
aceto,todomole , biarico d’ouo, fale, tartaro, filigine di camino, e sbatti tutt’ in» 
fieme, & un poco di pece negra incorporainfieme, e fanne unguento, poi piglia 
della ftoppa, e bagna la nell’ Hnguento, e ponla foprale fuola, e poi ponui fopra 
dell’altra ftoppaafciurta, legala bene, che guarirà. Pa 

12. Cura quand’ il cauallo muta » O rinnuoua l'unghia. 

Auiene affai volte per ignoranza del marefcalco, che gl’ humori concorron® 
al piede, e per molto tempo fon’inchiufi dentro » doue s° inuecchiano permala, 
guardia , e conuiene poiche il tuello fi parta dall’ unghia perla natura contraria.s 
€ poi l'unghia fi parte à poco à poco, e fi fàuna unghia nuova prefs alla vecchia; 
ea quelta fi puol dar quefto rimedio, prima fi deue pareggiare l’ unghia intorno, 
al pari della nuoua, quale non crefce percaufa della vecchia, eflendo più dura, « 
poitiferwirai di quell unguento, ° 

13, Vnguento perfetto per farcrefter |’ unghie. 

Piglia termentina, alume arfo, pece greca, i ncenfo, mafticeoncie quattro d’ 6gnî 
forte,feuo di caftrato libbre tré, fongia vecchia di porco libbre due, galbano oncie 
una,miele commune oncie due,cera nuova oncie due,e quello chevà {poluerizza» 


colarli bere, e ponerli in una pignatta con il galbano ben minuto, e farlo bollire è 
Sia, 


doppo metteui la trementina,& Ta pece,& rimenalo un pezzo finchefià {quagliat 
‘ogni cofa » poià poco à poco mettici le polueri rimenando del continuo per mez. 
zo quarto d’ hora, fin che le polueri fi fano ben* incorporate con l’uncione, poi le» 
ualo dal fuoco, e lafcialo raffreddare, che hauerai un unguento perfectifimo per 
tuttel’ unghie, ungendole una volt il giorno, € conferua l unghie, ele fa crefce= 


_14. Allecrepaccie nouelle; ® ) 

. '. Pigliaceruello dibecco negro, ò bianco, e cenere "di fermenti di vite mefco= 

Jandoinfieme, acciò diuentiunguento,e poi laua il male con acqua calda, & afciu- 

galo bene conun panno dilana grolfà & ungi il malè due volte il giorno, elegala 

con una fafcia ponendoui ftoppa,eguarirà. | 

.. 15 Perlacoronadel piede quand? è indolentata, — of: 

Piglia bietolatagliata minutamente infieme n° fongia di porco vecchia, e pe 
È i o cla 


rar 
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efàbollir infieme, & aggiungi un pocodi farina,e poi ponilo foprauna pezza cal: 
do quanto può fopportare,e metti fopral’infermità,e lalcialo per fpatio di dodeci 
hore, poi laualo con vino caldo. e quando farà fciutro, ungilo con miele, e farina 
calda, cheguarirà, | © n, | 

16. Della fopra polta, efuorimedio. _.__ ih A 
Quefta lefione vien contro la corona del piede crà la carne viua, &1° unghia, € 
tompe la carne,e molte volte s’ inueòchia,e s’ incancarifce, e ciò prouiene quando 
fi poneun piède fopral' altro, Per rimediarui : Si deuetagliare con la rofetta pref= 
fo la ferita ranto che l’unghia n6 tocchi la carne viua,e cagliata l’ unghia d’ intorno 
la deui lavare con vin caldo, ò con aceto , e poi.curarla con l’offofaldatiuo, guar= 
dandola da acqua, ò pozza finche fià faldo. VA 
© . Dell’inchiauatuta, e fuo rimedio. ec Sl tg 
Prima vi fi fà un inchiauatura nel piede che dà nel faffuolo dentro fin” al fon- 
dò, & un altra dentro, mà non così fonda,& un altra trà il fafluolo;e non è così dan- 
nevole. Vnaltra non dà nel faffuolo , mà folo tocca il viuo dell’unghia, la prima è 
miolto pericolofa, perche è una tenerezza fatta d° oflo al modo d° unghia, Il fuo ri- 
medio è. Quandotocca il faffiolo , e fà danno affai la deui curare come hò detto 
di fopra, quand? il cauallo fi dizofa del piede ; € (e il faftuolo e poco offefo,deui di- 
fcoprire il fuolo dell'unghia conun ferro intorno alla ferita tagliando tanto dell’ 
unghia fin ch’arriui al fondo del male,e di fopta la chiauatura taglia tanto dell’ un- 
ghia d’ intorno che li rimanghi un poco di fpatio trà’ unghia, & il male; e poi ri- 
empila ferita di ftoppa bagnata nel chiaro d’ cuo , & curala con fale trito, & aceto 
forte;e con poluere di calce, ò di mortella, —_ aa Peri v 
Quando nontocca il faffuolo , e pallatrail faftuolo, el’ unghia, la dei fcoprià 
re final vino ben” infondo per il lungo tanto chel’ unghia in alcun modo s’ ap- 
poggi » ò tocchi la ferita, poi lauala con aceto fortè, e caldo, e poi empila di ale 
minuto , eftoppa fopra bagnata nell’ aceto , legandola fopra, e farai ciò due volte 
il giorno. | ti aiar: 
E fe dà nella terza fpetie d’ inchianatura la quale non da nel faffuolo di dentros 
mà pala per 1’ unighia, farai la foprafcritta cura,tagliando l'unghia ; farai ufcir il 
fangue,e la marcia;e fappi che | inchiavature,che hon danno nel faffuolo di dentid 
fi poffono curare con l’ infrafcritte cole : cioe? feuo, & cera, & altro vnto bollità 
con fale, e peltav ogni cofa infieme. Item vale, la filigine, e fale, con Oglio mifte 
infieme. Item vale chiara d’ quo , mifta con acero, & oglio. Item vale poluere di 
galla, e mortella,& lentecchia poftovi fopra,lavato prima il male con aceto. 
E quando quefto male vien per caufà delchiodo lungo;6 altra cofà ch’ entrà 
diel piede infin' al vito; auanti che tagli per trouare l’ inchiauatura falli quel? im- 
piaftrò; feuo di caftrato', femola, rnalua cotta, e bollita nell’ aceto forte , elegalo 
fopra il piedetanto caldo , quanto puo patire, lafciandolo dalla mattina fin’ alla 
fera, equell impiaftro mollifica l’ unghia , e meglio poi fi puol tagliare; & aueiti 
che quel piede non fi deue bagnare con acqua,ò qual fi voglia altra cola, né meno 
caualcarlo ;efe per forte u? fiavelle qualche puzza rinchiufa dentro dell'unghia, d 
cià la carne, el'unghia la deuj tagliare; eromperli la carhè per leuar la puzza, e ” 
poi falli la cura lopradetta. | (RO ORIO Lala 
13. Dell’inchiawature che rompano la corona del piede, modo del mal del fico! 
- Ancofiduol'alle volte il piede fotto l’ unghia in mezzo del fuolo di fotto per 
p° —  “eaufa * 
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gaufa d’alcunferro , doflo, è pietra, ò legno; che w'éntra final calcagno, ondé 
forvemente fi duole; perfil che nafce preffola ferita certa fi perfluità di carne fopra 
il fuolo del piede, & paila dentro alquanto, equella carne fuperflua ; è è guifa di fi. 
cofècco)efichiamailmaldelfico, Per rimediarui *deui prima tagliarl’ unghia, 
che ftà' preflo la ferita fin? alfondo, inmodocheui fia qualche fpatio crà il fuolo 
del piede; € quella carne creftiuta à modo di fico poi caglia il fico fin'alfiiolo, 
e cauali del fangue in abondanza, e legali fopra della fpon gia ben ftretto, per- 
che fe vi foffefrimafto qualche radice del fico quella fpongia lo raderà final fon" 
do del tuello 5 leuato affatto il fico curarai la ferita come hò detto di fopra 
delli piedi; e fe non hauefli fpongia li potrai metter fopra la polueri dell’ af- 
fondelli; è delle trè polueri corrofiue; mà non gli porre rifigallo, perche rode 
troppo; enon vi farecotture, perchel’unghia cafcarebbe dal fafluolo, e fi gua- 
ftarebbe. 

19, Curaal male del faffuolo quando và disferrato il cavallo. 

Quand’il cavallo và disferfato per luoghi faflofi, e duri, fe P aflotigliano tan- 
tol’ unghie dalla parte d’ avanti, che fi riducono quafi al niente; e dà nel tuel lo,cil 
fanguefi raduna trà il fuolo,& il faMuolo. Per rimediarui lo deui curare come hò 
decto dell’ unghie difluolate ; e quando perde tutta |? unghia,ò mezza, ò unaparte 
farai ufcir gl humori,acciò che il faffuolo offefo fi pofli meglio curare. 

20. Quandol’ unghia fi parte dal faTuolo. 

Alle volte per lafciar’ inuecchiare sl humori fcorfi alli piedi dentro 1° unghia, 
ce neceffario chel” unghiafi parti dal fafluolo, efimuti. Per rimediar” a quefto male 
deu’ incontinentetagliare con la rofetta 1 unghia vecchia in modo che non tocchi 
la nuoua; poi pigliare libbra una di feuo di montone, & cera nuoua,e far bollir in- 
fieme,& far’ unguento, e quell’è buono per mollificare tutte Pan ghie, &ungerai 
fin che unghia fià ben matura, quando fi parte dal fafluolo. 

21. Vnaltracura perla foprapofta. ds 

Se la carne farà aperta, piglia feuo di becco peltato conaglio, & fanne una fo- 
gaccia;e (calda la in un vafo,doue fia buon vino, eben caldo poi la porrai fopr’ il 
male per tre giorni due volte il giorno, e poi una volta il giorno per noue giorni 
continui, e guarda, che non fi bagni. > 

22. Cura del cauallo che tiene l’unghiefecche. 

Son” alcuni caualli, ch’ hanno? unghie fecche, anzi per caufa della fecchezza 
non poffono tener la ferratura,anzi quandoli ponganoli chiodi per inferrare, fi 
fpaccano per la fonerchia durezza, e feccità, Per rimediarui, Pigliarai la rofina, e 
tagliarai ben l’ unghia finche rimanga la palma turca tenera, poi piglia feuo di ca- 
prone, pece, cera nuona, fale, e miele, e mefchia ogni cofa infieme; & habbi li ferri 
ben caldi, e grandi, e poni nel fuolo del piede la detta confettione, e fopra fubito li 
ferri caldi, acciò li piedi piglino tutto l’unguento poi ponui della ftoppa, acciò il 
calore entri tutto nell’unghia,& attaccalo bene conuna pezza lafciandolo così ut 
giornointiero & una notte, equefto continuarai una volta il giorno per dicci dì, 
finche fi leui l'unghia ecca, poi piglia butiro, feuo di moncone; fongia vecchia la 
metà meno dell’altre cole fopradette,e piglia fenape apoltolico;& incenfo,& ado- 
pracomehodetto di fopra; GG 0 ©» «Î 

23: Degl’humori fcorfi nelli piedi periil rifendere. 
Taglia forte il faluolo del pieded’ intorno con la rofètta verfo l'eftremità dell’ 
| La unghia, 
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unghia, e lafciala infanguinar’à fuo modo, poi poni fopra la ferita della ftoppa 
bagnata nel chiaro d’ ouo.lafciandolaftare per duoi giorni, poi laua con aceto for- 
te, etiepido , ebagna intorne.con faletrito » e con altretanta gomma , e lafcialo 
così non leuand’ alcuna colas fin’ alterzo giorno, e quand’ hauerai poft ilfale, € 
lagommali porrai.la ftoppafopra bagnata nell? aceto ; poi laua il male con aceto 
duevolte il giorno;poi mettili fopra della polùere di gallasmortella; e lentiggine, 
e quefte polueri ferrano la carne, e riftringono gl’humori , e ciò farai fin’che farà 
faldato, guardandolo da acqua; poi giglia poluere d’incenfo ; maftice,pece greca, 
un poco di fangue di drago ; cera nuova liquida, e altretanto feno di montone, e tà 
bollir infieme, e fanne unguento, e. quefto caldo ufa con 1 altre cure fopra-, 
dette; e ciafcuna volta che fi difluolano  unghieufale fopraderte medicine; e fe 
vuoiche mettabuona unghia da ferrare, piglia malua, vetriolo, femola, € {cuodi 
montone , & impiaftra tutta l'unghia caldo ; e fpeflo rinoualo, 

24. Quand’ un cauallo nafce con le gambe ftorte. 

Sele gambe di dentro fono ftorte,efi tagliano dalla parte di dietro con ambi- 
duoilipiedi , lo fcottarai dentro alle gambe perililungo, e per.il trauerfo ogni, 
giorno , e il cauallo fregandofi la fcotratura fentirà gran dolore, e fifcorticarà, e 
però procurarà d’andare largo conle gambe per non fentir il dolore;e così fi verrà 
ad’accommodare; l’ifteffo farai alle gambe d’ avanti. 

25. Allipiediftorti. | 

. Lo deu’ inferrare fpeffò , e drizzarli P unghie alla forma del ferrotondo di 
dentro »€ di fuori drizzandogli li ferri, es’ accommodarà, 
‘ 26. Quand’ha il nodo moffo, ò ftorto. | i 

Prima deu’ immorbidir? il luogo con il miele, e comino mefcolato , e caldo 

poftoui fopra facendo!” andar prima parecchi paffi fopra il piede del male; e fe pec 
| quefto non guarifce , glifarai una ftrettura tale : piglia pece greca ; fangue di dra- 
asi g0; farina di fegala , e fiordi calcina, e poluerizzate ponleinun vafo, emefcola, 
con il fangue, e poi piglia una fafcia larga,e fottile, voltandola intorn’ alla gamba 
del.male, mettendoliper ciafcuna piega quell impiaftro fufficientemente, e poi 
«conago, erefela cucirai, acciò ftia foda, e la lafciarai così per fei, ò fette giorni, 

finchefi parte da fe medema,e queft è buoniffima ftrettura. ta Dit 

27. Perfarcrefcerl unghie, altrorimedio. SO 

Piglia fei capi d’aglio, epeftalibene, e ruta, alume di rocco, graffo di porco 
libbretrè, un poco di fterco di vacca, peltalo, epon’ ogni cofainfieme, & e buo- 
niffimo. Quero piglia delle faue, e falle bollire nell'acqua, doppoi mefcola con 
il miele, elegale fopra ilcorno, che crefcerà l'unghia, | ci pd ita; I 

28. Quand'il cauallo è inchiodato; ouero qualche chiodo » ò vetro , ò faffo 
faceffe mal’ al piede. | | i 


RALE 


legandolo bene con una pezza, c lo lafciarai in quefto modo per una notte, e la 
| | mMat- 
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Imattinaleualo , e conla rofinetta {copri l’inchiauatufa,e vi trouarai marcia, ò fan= 
gue putrido: doppo fcoperto che hauerai » per duoi giorni mactina,e fera porrai 
ftoppacon cuo, fale, etartaro , poi piglia népica pelta ponendoci fili gine di ca- 
mino;tartaro,e bollarminio, lauando prima l’ inchiawatura con aceto,poi ponui le 
fopra dettecofe per duoi giorni mattina, e fera, che farà eftetro, / 

29. Rimedioalle giarde de garetti, (0; la; Biod 

Quefte giarde ven gon” ai garetci dei caualli giouini per fe fonerchie cariche, 
e per troppo caualcarli per caufa della loro tenerezza,e delicatezza; vengon ancor” 
alli caualli troppo grafli,quado fe li dà {ouerchia facica,perchefi comouono gl’hu- 
mori quando fi rifcaldano, eli fcorrono nelle gambe,e gli fafio come una noce alle 
volte fuori del piede,alle volte dentro,e alle volte à cuttili piedi:per rimediarli de- 
ui fubito quando vedi venir queflto malec6 un fesro caldo fcortarla per dritro,etra 
uerfo,poi piglia fterco human o,vin frefco mefcolato cò oglio caldo,e ponilo fopra 
per una volta,e nonpiù, & legalo in, modo che non pofla cafcareje toccarlo con la 
bocca, ò fregarlo, acciò non fi pofla fcorticare le {cotrature, le quali procurerai 
che non tocchino acqua , fin’ in capo di fei giorni, & ungi la fcoctatura uma volta il 
giorno conoglio caldo, e quando faranno fcorzate farai tar il canallo nell’ acqua 
corrente fredda per molto fpatio; an 1, 
Ò dodici giorni; in modo che foprauanzi la cott ra; fopra la quale doppoche 
haurai cauato fuori, li porrai della poluere minu ta, ouero della cenere di falice Md 
falli quefto la mattina, e la fera tenendolo dall’hora di vefproffin'altramontar de 
fole nell'acqua ponendouila poluere come la mattina, e ciò farai fin chele cottu- 
refieno falde,perche l’ acqua corrente fredda difecca gl humori, falda le COLtUrEe», 
e fagli buona guardia , acciò nonfi freghi, ò morda, Dee fcorticar ebbe find f 
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View” unaltra infirmità al cauallo fotto li garetti,e fà alle volte enfiare preflò. 
lavena chiamaca fontanella, perla qual vena Po) gni giorno crelcon? humori,e quane 
do fi affatica conuien che zoppichi, Per rimediarui; deui primieramente lega rl 
la vena chiamata fontanella,la quale fi ftende allingiù per la cofcia dal lato deltro 
per mezzo delli fpauenti » & fem pre ci riduce humori s &cenfiagioni, Scallaccia ta 
la detta vena, & Îagnata per fe, palla l’enfiatura delli fpanenti cosiconuencuol- 
mente, e poi falli la cura fopradetra dellegiarde», ili | 
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«1 Vien’anco unaltro malefotto il capo del garetto nel magro neruodidietro , e 
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fopra, e così ilneruo per la tenerezza della fa giouentù, e troppo carico bi fogna f 
feorti: Per rimediarui quando quefto neruo.,.à ollo coffefo lo deui.cominciar 
à.curare dal garetto ingiù preffo la, gamba doue comincia I enfiagione del ner= 


uo, efcottalo perillungo, e per trauerfo , poi falli la fopra.detta.cura della giar= Î 
de; e tutte le coteure che farai, sì peril lungo, come per il trauerfo procura di di- 


ftender? il pelo, perche apparifcono meno e quando fi fanno per il lungofiuàèà 
minor pericolo di offender l’ il neruo, suesioiinà da dal ; 


vf 
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32. Curaalla fchinella., sità Ì 

Trouafì un’ altro male fott' il garetto preffo la giuntura dell’ offo di ciaf- 
cuna parte» edà lì una volta da una parte figenera fopra oflò duro se grande 
comeuna nocciola, e quefto conftringe la detta giuntura ; e ciò gl’ auuiene per la 
caufa fopradetta della curua,e molte volte conftring” il cauallo à zoppicare per ri- 
mediarui : Piglia fugo d’affentio, & rauano fortiffimo , & mefcola infieme e fà lo 
bollire; e poi ungi la fchinella all’in fù, facendo in tal modo due volte il giorno 
fichefià guarito, Item falli cotture per il lungo, e per il trauerfo curandolo poi 
come hò detto di fopra; e fappi che il dar il fuoco, e fcottare, ò far cotture al ca- 
uallo è Pultimo rimedio di tutti, e fi deuon fare conuencuolmente profonde ; € 
douce hai coniil ferro fatto non deui ritornare, perche farcbbe poi brutto uedere,&c 
«anco dannoal cauallo. 


CAPITOLO XI. 


D altri diuerfimali ; che patifce il cauallo , e loro rimedij. 


i Vand'il cauallo é sfilato, 
1, Deui ungerli bene la (chiena con fapone, poi piglia oglio, & acqua 


È, piouana, bianco d’ouo, e fanne unguento, & ungilo: altro ri medio ? 
Piglia carbone di legno dolce, oglio ,evino ; e ponilo fopra la fchiena, e lewarà il 
dolore, poi gli farai un’impiaftro confortatiuo ; lafciandolo foprala fchiena per 
qualche giorno, di poi laualo con aceto » & acqua calda che guarirà. 

2, Comefideueguarir il petto efendoui materia dentro. 

Deui far’ ufcire lamateria fuori, e poi lauarela ferita con vin caldo, po! pi- 
glia poluere di tabacco, € gettalo nella ferita : quero: Piglia verderame, e fanne 
poluere, € primalaua laferita, cungilo conogliodi lino, e poigetraliilverde-, 
rame dentro, e fe il male-è profondo deui tagliare, e nettar bene la piaga & unger- 
lacolmiele, oglio di lino infieme, e farà il pelo. | 

‘3, All’enfiagionedelpetto, ò fpalla. 

| Seilcatallo hà enfiata una fpalla , d il petto per qualche percoffa, è calcio, pi-. 
glia fongia vecchia soglia d’ oliua cera nuova, butiro, & dialtea,e fà unguento, & 
habbi un tefto di braci , € fcaldati bene le mani & ungi I° enfiagione , martina 
e fera, e fallo condur’à fpaflo , e feil male puzza, quando èbeni bite: dsrito cow 
lalancetta radendo prima intorn’al male, e poi falda la ferita con ftoppa,e fiore» 
di calcina, lauandola prima con'aceto forte, e caldo. | pei 

4. Quand’hà rotta lapelle foprala (chiena, ò ferita. è 

Piglia fcorze d’ oftriche in'poluere, e ponle foprala ferita hanendola prima 
untaconogliodi lino che farà effetto , e guarirà : cuero : Piglia herba di ferro, e 
verderame,eponla fopra hauendo prima lauata la piaga : cuero ; Piglia delle galle; 


emiele e ponilefoprache guarirà. | 
‘5, Almaledeldorfo. | gu I | 
Primataderai il dorfo doue d'enfiato, e poi farai quell empiaftro: Piglia fari- 
‘nadi formento ben rimenata con chiaro d’ ouo ; e ponila inuna pezza di lino fo- 
pra il male, & auerti di non Jewarl’impiaftro perforza, mà più gentilmiente che 
puoi e doppo leuato! l’impiaftro fe fofle rotto; ò fatto marciafi dette lavare con 
vin'caldo , e poi ponili fopra quel infraferitta poluere, cioè Piglia calceviua mi- 
nutiffima mefcolandola con il miele,e ponendol”al fuoco; per abbrucciare fin che 
diuentifecca come carbone, e poi fanine poluere, e ponla foprala ferita,che fi 
fanarà. 6. Per 
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6. Perfoîtiicarela pelle duna piaga. i 
Piglia le fuole di {carpe vecchiese bruciale, é fanne poluere,e ponile fopra il'maté 


tutti; per guarirlo deui pigliare legno di nocciole, efarlo abbrucciare, poi piglia, 
femenza di lino, con quateroencie di miele, buciro, fongia di porco, un poco di 
‘pece, & d’ ogni cofainfiemefà delle pillole,e buttale nella gola del cauallo: Quero 
piglia dell’ oglio; affentio, fugo di ruta;e gettalo nella gola del ‘cauallo ‘che è 
uòno. "a dita valli Fida 

9. Rimedio alli caualli bolfi, & i fegni per conofcerli, | STA, 

Per conofcer quand’il cauallo € bolfo fi deue auertir’ à quefti fegni , cioè quand? 
hà il fegato groflo, e batte (pelo lifianchi, caccia fuor? il fondamento & il mem 
bro, e non puol falir ùna montata, e quando rofle fuenta per.il fondamento; 
| Alli caualli bolfi fe li può dare quefta beuanda prouatiflima, e buona: Piglia 
capel venere, requilitia , vin greco, paflerine d’ ogn’ uno oncie cinque, cardamo- 
mi, pepe, mandole amare, berache , d’ ogn’ uno oncie due; feme d’ ortica, aftro- 
logia rotònda ; rofe, d’ogn’ uno oncie quattro, e fa la decottione, nella quale fià 
rifoluto agarico oncie cinque, polpedia ; colloquintida oncié tre; e diflolueteley 
con miele di quantitàdi libbre due, e dà la detta beuanda al canallotrè, ò più vol 
te conforme farà efpediente, per un corno , e fe folle troppodura ponili acqua cot= 
ta di requilitia, e guarda che il cauallo hon mangi niente la fera auanti quando la 
mattina gli vorrai dare quelta medicina, e doppo ‘ott’ hore chegli hauerai dato 
quefta medicina da li un beverone, & il fuo orzo ordinario; e quanto più lo fara? 
{tac in dieta meglio farà, e guarirà. Liri, 

go. Vialera bevanda approuatà per il cauallo bollo: PRIN 
Piglia garofolisnoce mofcada, zenzero, galarige,& cannella egualmente oncie 

tré d’ogn’ unò, ciperi, cardomo, comino, feme di finocchio un poco più dell’ 
altrecofefopradette, & hauendo poluerizzate le cole predette, e sbattute infieme . 
ben bene con buon vin biancosè quantità competente di zafferano le diftempraraî 
infiem’ aggiongendoli roffi d’ouo per quantità di tutte le cofe predette, e sbattutò 
ben’ ogni cofàa infieme,e fartela tanco liquida;che fi pofli forbire, poi dà l'al caval 
lo, che ftià alto perun hora, acciò chela medicina fi diffonda per tutte l’ interio= 
ra; poi fallo mera” à mano pian piano, acciò la beuanda s’ incorpori bene, e lanot= 
te auanti che non habbia mangiato veruna cofa, ne men? il giorno della beuanda% 
acciò il cibo non impedifca la medicina, poi il fecondo giorno dà li da mangiarès 
dall’ herba, oivero frondi di cannasò di falice,e fein detta beuanda aggiurerai urà 
poco di fugo di requilitiatanto più purgarà il polinobe» e fifanarà, 
MOTO SIRIO dad dai ir, Quanie 
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11. Quandolabocca ègualta dal morfo, uero da qualche ferita, 6 piaga. 

Piglia acqua di rame roffo, e miele infieme, & ungi la ferita j anco è buono pi- 
gliar’ un pomo granato) aceto; noce imofeàda, farina d orzo, &'urgerlo che gua= 
tiri; & queto c anco buono pèr le ferite che ha nellavita, | * È 

12, Quando la fella hà fatro marcire la'fchiena del cauallo. |. "I 

Deui tagliare quella carne marcia, poi pefta delcipreflo, è farina d'orzo ,€ 
ponila fopra il male; che farà operatione, ‘’ ag. tiseà det. 

13. Delfuoco di fant' Antonio, e fuorimedio) % o Ma 

Hauend? il cauallo per le gambe, e vita certe pallottolineche fono comé rogn4; 
bifognacauarli molto fangue, poi pigliarun pomo granate farina d’ orzo bat- 
tendola infieme la porrai fopr° ilmale; & il'giorno feguente piglia foce mofcada 
fatta inpoluere,; farina d'orzo, aceto , e fatto impiaftro leuarai if primo > © porraa 
quefto fecondo, & il terzo giorno piglia ùn altro pomo granato, e fail frmile di pri- 
ima, € poi piglia farina; foglie di cauoli, e fà bollire nell’ acqua, e poi lanalo, ouerò 
della malua, e lauandolo guarirà. de È 

14, Cura per fmorzar®ogni forte di fuoco nelle piaghe deicaualli. == 

‘Piglia radice di giglio bianco domeftico, ecuocila forto le braci, e poi piglia 
feuo di capra, fongia vecchia, fterco di colombo, &un poco dicera, & fanné 
unguenco , € ponilo fopra la piaga che farà libero. Giou” anco quell’ unguento, 
quand' il cauallo fuffe fcortato da acqua calda. 
© 15. Quand’ ilcauallo hà mal’ al cuore. | 

Quand’ha quefto male, tiene la relta bafla , gl’ occhi turbati , il fianco calato,fe 
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gambe gonfiano, e diuien mialenconico , morde fe fteffo perla vita. Età quefta, 


forte di male è neceflario rimediarui con cofe calde per la bocca, e per li buchi 
del nafo, Piglia pepe, vinbuono, cipolle di mare; e gettale nella golaidel caual= 
fo, e nelnafo, e poi piglia dellauro, e fanne poluere, e dà lo con la biada dà man> 
giare; & auerti di non darli herba frefca, perche gli farebbe gran danno, e fallo tar 
caldo in ftalla con fargli delli profumi caldi, 

16. Quand’hàilmale del montone nella tefta, e getta materja dal nafo. 

Quefto male fi conofce, quando neile gambe di dietro é fiacco,e non puol ftar® 
* inpiedi, ele porta larghe, e cerca d’appoggiarfi per tucto; l’orina che fà é roffa, 
come fangue, & hà gonfiati li tefticoli, & la bocca, gl’ occhi fono torbidi, enon 
li puol’ aprire, € quando camina, mette una gamba fopral’ altra perla fiacchezza, 
ecamina come fefuffe imbriaco; e però bifogna ungetrli la tefta, la fchiena, ele ga- 
naffe con unguento fottile, che gli leuarà.il dolore, e coprirlo, acciò ftià caldo è 
dandoli da mangiare cofe, quali gli facciano far buona urina, e che glileuino la 
* freddezza,come del finochio& herbe infieme con pimpinella mifchiaca con mi Ira, 
peftata infieme, e fatta bollire fin cherelti la metà, e poi getcala nella gola del 
cauallo , e coprilo bene , emenalo è fpaffo , che guarirà, 

17, Quand’hà malealli lenti, 
Quefto maleficonofte alle gambe; e fubito fi deue cauarli fangue da ambedue le 
gambe di dietro,elauarlo (peflo con acqua calda e poi con vin caldo che guarirà, 
18. Quando duole la panza al cauallo. 

Si copoice quel infermità, quando li fianchi fudano, fi torce nella vita; non 
ft fermo, non puo] urinate , fi gett’ in terra per il gran dolore, figonfiail ventre, 
Dutca le gambe in quà, & inla, firivolta perterra dalla parte che ha il dolore: & 

quelto 
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quelto male anco ficonofce quando non puol mangiare biada s00rZ0;€ quando’ 
beue fuori dell’ordinario ; maffime quando mangia della fegala fi gonfia nel ven» 
tre,eglifà male; euàa pericolo di morire, fe non feli rimedia prefto: e però bi-' 
fogna cauarli fangue dal petto, e farli correre molto fangue, poi fregarli cuttilî 
nerui conoglio, e metterla mano dentro nel corpo unta conoglio , e cauar fuor” 
il {uo fterco, poi pigliar fale, e fregarlo dentrole budella, che guarirà. 

19. Curaallidolori del ventre, 

Piglia del falitro, e fichi fecchi battuti infieme, eftaldati con acqua calda in 
una pignatta, e così cald’ ogni cola getta nella gola del cavallo che urinarà, e pafa 
farà il dolore: quero piglia rosmarino > © ponilo in un mezzo boccale d’ aceto, € 
fallo bollirese dall’ à ber al cauallo, e poi caualcalo andandà fpaflo, enoùili dar. 
per tre giorni biada dura, nemen'il primo giorno, ma da li dell’herba à mangia» 
rc, e doppotre giorni li potrai dar quelloche ti parrà. 

Quand’ha dolori nel ventre. e fuda volentieri, & hà poco fiato, enon puol far 
fatica; Pigliaradice d’anfere con vin caldo; eda li à bere, 

| 20. Quand’ hail dolore, e nonpuol urinate, 

| Ciò fì conofce quando fudanoli fianchi, fi gonfiailventre, con li piedi fi gratta 
la telta, econl’occhio guardain quà, ein là, qualche volta trema, equandoca= 
mina caua fuor” il membro, ebenche fi sforzi perurinare non puole, e fologlie' 
ne cafca qualche gocciola; Per guarirlo : piglia fugo d’herba cardil un bicchiero 
pieno, incenfo peftato, è vin groflo, e dà ciò ber al cavallo, 

Deui fapere che diuerfe fono lecaufe perle qual’ il cavallo non puo? urinare'alle 
volte vien dalla fatica grande, che fi da al cavallo scnonfi ciene mai fermo , acciò 
poîli urinare: anco ciò I’ intrauiene, quando ftà molto nella ftalla, perchefeli 
gonfiano legiunture, e vengano fiacche. Ancol inverno percaufa del freddo gli 
puol fucceder P? ifteffo,e in talfcalo bifogna farlo Mtar'apprefto al fuoco, acciò polli 
urinare; e anco buono per far! urinare condutlo in una ftalla doue fonole pecore, 

21. Deili vermiche mordanola panza al cavallo, e fuo rimedio. 

| Livermi del ventre del cauallo fono lunghi come quelli, che pionsno cioé co. 
mceilombrichi, & inqueltomodo fi conofcano, quando li caualli fi gettan’ in ter- 
ra da una parte all’ altra, fi voltano con latefta da quella parte che mordano, e 
fann’altrifegni, e però é neceflario rimediarui fubito. Deui ungertila mano con 
oglio ; e ponerla nella panza del cavallo tirando fuori il {uo fterco ; nel quale vi fa= 
ranno delli vermi dentro, poi falli un feruitiale con acqua falata,poi piglia de capa 
pari, epeftali, & infondiliin un poco d’ oglio, e dagl’à ber” al cauallo, che amaze 
zeràlivermi, | | Ie 

22. Perfarpaflare tutteledoglie al cauallo, i 

Piglia mirra, zafferano, finocchio faluatico fanne poluere, e ponila nel man- 
giare, enel bere del cauallo, 

23. Quand’ilcauallo hà li dolor colici, 

Li dolor colici ; fche vengon’al cauallo fono li più grandi, che gli poffono ve» 
nire, e ficonofcon’in quefto modo; quand? hà quefto dolore, fi getta ît terra, fi le= 
wa, torn’agettarfi, trema, efuda per tutta la vita, e maffime quando beue acqua 
fredda; fi deve rimediar in quefto modo ; Piglia termentina,pepe bianco.e negro, 
aglio; petrofemolo , femenza di viole, herba d’oro; herba che fi chiama febbres, 
cura, fpicanate due oncie d'ogni forte, due libbre di miele sbattendo cutte Dr 

M cofe 
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cofe infieme, dandon? al cauallo quanto è una nocciola è mangiare, ‘facendoli 
ber” acqua calda; mefcolata con farina, e miele : cuero piglia due oncie di miele»: 
unoncia d’incenfo pefto , vin vecchio, aceto mà poco, e fpartifcilo intre vol- 
ce, epertremattine fuffeguenti dall’ àber’ alcauallo se coprilobene, e canalcalo 
fuordiftalla,cheguarira. . o toda 

24. Quand’ il caualloè gonfio. È ca 

Si deue tener caldo in ftalla, dandoli à mangiare dell’orzo cotto nell’aceto,alle 
volte feli gonfiano lebudella per hauermangiato qualche ragno velenofo; cuero 
per mangiare peffimo fieno , che è caufa poi gli nafcono li vermi nel corpo. 

25. Quand il cauallo ftend’ il collo,elegambe, e li nerui. talmente si ritirano 
che non puol caminare.. | 

Anco fe li gonfianoli tefticoli, e non puol urinare, figetta in terra; e nonfîi 
puolleuare ; fe quefta male vienl’ inuerno al cauallo difficilmente fe li puol rime»: 
diare, ma l’eltate meglio. Si deue pigliare fongia di porco , termentina, cera 
uergine, pepe pelto, &foglio infieme; & ungilobene, Anco ébuono, fare un 
foffo , e metterui dentro il cauallo ela tefta refti di fuori, epoi copirlo con lita= 
me... Ma l’inuerno fi deue metter’ inuna ftallacalda, etenerlo ben caldo, & un= 
gerlo conoglio., eftrigliarlo bene. E quando foffe incordato nelli nerui non fel 
deue cauar fangue perche perderebbela forza. i 

26. Quando gli vien’ il granchio; e non puol ftar'in piedi, 

Seli deue cauar’ affai fangue dal petto; e lauarlo bene con acqua calda; & un? 
gerlo bene con unguento, eponerlo in una ftalla calda, facendoli buon letto di pi» 
glia, eche beua poco; e bagnarl’ ilfieno con acqua falata, non dandoli molta biada, 

27. Quand' ha mal alla milza. È : 

Si conofce in quefta maniera, gli manca il fiato,& è duro. Piglia un ferro pic 
‘ciolo, e dagli il fuoco da tutte due le parti appreffo doue fi dà lefperonate, emedi 
calo con buon unguento, Anco è buono,quando fi caualca;e fida, e poi quando fe 
li dà dabere mefcolar falitroconl’ acqua.  Anco fagli queftibeueroni, piglia dell’ 
oglio,falitro, fugo di felce, e mefcola con vino» e gettalo nella gola del cauallo, 
dopoi caualcalo, e va a fpaffo , elaualo conacqua calda che farà effetro, 1% ma 

28. Quand’ilcauallo urina; e fà il {tercocome fangue, 

Si deue cauarfanguedalla parte del ventre prello la vena del fperone: poi pi- 
glia radice d’ herba d’oro ben peftata, e ponila inun mezzo boccal di vin dolce, e 
dagli dabere. Ancoèbuono pigliar della farina diformento, & un pomo gra- 
nato facendolo bollir dentro il graffo di porco conun poco d’ acqua finche fià te+ 
nero, e da lo per bocca al cauallo , e fubito caualcalo ; e quando gli dai da bere por 
ni falitro nell’acqua , acciò fipurghi, Efe urina fangue piglia una mezza razza di 
latte di capra con un poco di farina, oglio infieme, e gettalo nella gola-del cauallo. 

uand’ il fangue efce fuor del nafo, piglia dell’acqua frefca,e gettala fopra la cefta» 

29. Quando non puol andar del corpo.. rif irc 90° 

Si conofce in quefto modo, perche tienli buchi del nafo larghi, & la coda al- 
ta, e batce conli piedi d’ auanti, lifudanli fianchi, trema, tien’ il membro fuori co+: 

me fe voleffe orinare, enon puoleuacuare, Perguarirlo: Piglia un mezzo boca 
cal di vino, edieci oncie d’oglio gettalo dentroia gola, caualcalo,e dagli da man» 
giare dell’ herba, falandoli 1’ acqua, che beue. Anco è buono ungerla mano con 
soglio , e metterla nel corpo del cauallo, e tirar fuor? il terco che guarirà, citi 
o 30, Quand” 
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30. Quand'hail fluffo; evà molto del corpo. / 

Piglia rofe fecche,una libbra di fale turchefco, incenfo , cardobenedetto, hif 
fopo, ruta,e mefcola con vin caldo , e dagli fpello à bere: ouero piglia fterco 
del Diauolo mefcolato con vino, e acqua; e gettalo nella gola del cauallo. 

Item, Piglia fterco bianco di cane peftato , e mefcolato con vin vecchio dagli a 
bere tre giorni un doppo l altro, non perderà la forza ,neli dar” acqua dabere per 
un pezzo in quel giorno; poi piglia poluere d’hiffbpo mefcola con acqua, e dagli 
dabere, e fevomita é fegnodi fanità. Anco buono cauarli fangue dal piede, è 
foprail ginocchio, e cauarglielo per fpatio di mezz’horain acquacorrente, 

31. Curaal caualloammalaro per lafatica.. 

Piglia farina d’orzo,e vino,e fà delle palottoline,e gettale nella gola del caual- 
lo, e fe hauefle in bocca qualche rottura, piglia del zafferano conaceto, e bagna 
doue è il male. Vn cauallo tracco,e fiacco fi deve gouernar inquelto modo,cioè : 
piglia graffo di porco;e fà delle pillole,e gettale nella gola al cauallo;& anco del vi- 
no,coprilo bene & ungili ta fchiena co l’iftello graflo;e daglibuona;e molta biada. 

32. Quand’ un cauallo c indebolito neinerui, 

Quefto vien dalla ftracchezza; òpernon hauer damangiare, e fe li veniflè Ja 
febbre fi conofce dal tener la tefta bafla fin'àterra. Vifon’anco dellicavallifani,i 
quali fe fitravagliono molto;ò fi fafio tar molto al fole diuentuno deboli, e fiacchi 
e nonfi poffono reggere fopra le gambe, e quefte forti d’infermità vengono fpefle 
volte, e però bifogna conofcere da che procede per poterui rimediare, e molte 
volte auiene perche non hanno beuuto per qualche tempo ; mà ne meno fe gliene 
deue dar fubito, mà lafciarliun poco ripotàre, epoi darli da bere, rompendoli 
però due, ò tre volte il bere. Anco è buono darli quefto beuerone: Aceto con 
farina d’orzo, mefcolata con trè ona frefche* Quero la mattina gettali un ouo fre- 
fco intiero nella gola; l’altro giornoaceto & aglio peftato, e gettalo nella gola. 

uando fi ftracca per il molto faltarc, piglia graffo diporcocon vin caldo ) €get- 
talo nella gola del cauallo. R$ TRA: sita 

33. Perguarir l’ aperture; òferite, iprioto msi nia 

Piglia aceto; 0 vin caldo, lauala ferita, e con oglio di linoungilo , e poni nel- 
la ferita verderame; le cal T 
‘34 Poluereperfettaper diltruggerela carne trifta; e far venirla buona. 

‘©. Piglia;faloe, mirra; olibano;, maftice, carofonio, oropimento, bolloarme-= 
no egualmente mezz? oncia;e poluerizzale, e incorporal’ infieme , e poni fopra la 
piaga; ò ferita al modo fopra detto perche mangiaràla carne cattiva, e fanarà pre- 
fto, & éprouato. |». ni i Encnga 
35. Curadelfanguequand’efce dà alcunaferità ,6 tagliatura del cauallo. 

‘Molte volt efce fangue per ferita, ò per tagliatura divene, e nonfi può ftagna= 

re. Piglia chiaro d’ouo benbattuto, incenfo , maftice, pece greca un poco d’o- 
gnuno , e polueriza, e mefcola infieme con.il chiaro d’ QUO, € poi ponui 

| dentro del pelo dilepre;e ciò metti nella ferita; e fela ferita foffe troppo picciola 
aprilaun poco, acciò le dette cole. poffin’entrare per forza; epoili darai un punto 

cor un ago da una all'altra parte della pelle; e Mringilo molto bene, acciòche li 
piumaccioli , che vi hai pofto fiano fermi ; & appreffo habbiun poco di ftoppa, 
© pigliatrè bianchi d’ uo; e poniui un poco di calcinain poluere , e mefcola infie- 

me, poi bagna la [toppa dentr’ à quefto chiaro d’ qua; ecalce, & inuolgila bene, 

dda M 2 € poni= 
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e ponila fopra la ferita, & attaccala , e fà ftar' il cauallo 24. liore the non. 
mangi, ò beua, con il capo alto, e nonhabbia'briglia , &laftalla fià calda, e ben 
ferrata; paflate le ventiquater® hore dà li da mangiare cose molli, come canne di 
falice,femola,herba, e da li dabere,mà non tanto quanto uorrebbe, mà conform'il 
fuo ordinario, eche l’ acquafià tiepida con unpoco di farina, e quefto fà per quat- 
tro giorni mattina e fera, epaffati li quatero giorni fcioglila piaga, per vedere fe 
lavena fia ftagnata, màper meglio fermarla vornarai à far’ il fopraderto unguén= 
to, ouero rimedio, efalla Mar per duoialtri giorni fopra la piaga, poi fciogli lo» 
leuandoli piumaccioli che ftanno dentro lapiaga; e fe vedi chela piaga habbi fat= 
to borfa di materia falli il camino che pofla purgare; e per faldare la piaga ufa le 
medicine fopradette, | Mise di | 
36, Allarottura del doffo del cauallo, 
| Pigliafarina difilice con chiaro d’ uo; e poni foprache giouerà, 
37. Comeficonofce quand’il cauallo hà rotto qualeh” offo dentro la vita: 
Siconofce quefto quando tira l’occhio dentro nella teftà; e sbalfa la tefta, li fi 
anchi diuentano magri, mangia, ebeue affai, mà fenza giouamento, è fiacco , fà 
{trepito contutti li piedi; non urina, e fe getta fangue di dietro prefto morirà, 
38. Come fi.conofcequand’ ha qualche budello rotto, 
All’hora rigetta la biada;’cacciò noncrepi gli farai quefta medicina, Piglia 
radice di viole mezza libbra , unquartodi pepe , unalibbra , e mezzo di miele, tré 
libbre d’ una:paffa mefcola col uino quando gli ela vuoi dare dagliene un oncia» 
per volta, mefcolatacolvino , epoi da liuna libbra d’oglio dabere; e quefto me- 
dicamento fcaccia li dolori, e ventofità del corpo. 
Ancoficonofce quand’ hà rottele budella, perche mandail (terco per il nafo» 
etuttala vita fuda. ca 
Quandola vefcica è rotta,lo fterco, el’ urina efcono di dietro teneramente. 
‘Quand’hà crepat? il fegatozgli corr’ il fangue dal nafo, 
Quand’ é guaft il polmone, hà gonfia lavita, eli tefticoli. 
Quand” ha gualta la milza non mangia volontieri la biada, el’ urina è fanguig: 
na;e roffa. | và 
— Quand’harotto le budella, òla vefcia non u’ è medicamento che gioni; Mà 
per l’altre rotture, pigliazafferano, mirra fpicanare, cannella, farina ; herba di 
foglio;oglio,taglia minutamente,e mescola infieme;e poi metri una mezza libbra 
dimieleinun mezzo boccale di buon vino,e getralo nella bocca del cauallo; e ado- 
pra fpefle volte queftorimedio dandolibeueroni con acqua e fichi cottiinfieme. 
39. Come fi conofte quand’ il cauallo hà la colera , e fuo rimedio, ù 
Ciò fi conofce quand è caldo per tutta lavita, efuma, e maffime quand’ hà | 
ferrat’ ilcorpo, e non puol’ewacuare;e quefta fi chiama colera afciutta,e per il gran 
dolore fi arrabbia, la bocca é.calda come fuoco, è quefto male è caufato dalla mol. 
.ta ventofità, che gli ferra il corpo. Sicura in quefto modo: Piglia fale, falitro è 
oglio, & acqua, efalliun creftiero-caldo , e dallidà mangiar” herba ofieno con 
fale, & miele, gettali dell’acqua cotta conta malua nelle narici; lauandolo ; e fre= 
gandolo nel nafo, eda libeueroni con farina d’ orzo. 
40. Della colera humida. | all JE 
‘Quand’ hà quell infermità l'occhio gli diventa lucente, libuchi del nafo ftan= 
no larghi li fianchi, & orecchie fudano; e le vene fotto la lingua fono calde P le 
gambe 
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gambe qualche volta gonfianfi, 1’ urinaè gialla, e colerofa,:quando ftà proftratò 
ftende tutte le gambe ; per fanarlo, gli deui dare mezzo boccale d’ aceto da bere, è 
vuero piglia del:comino; efinocchio faluatico egualmente ,e.pefta infieme poî 
infondiloinunalibbra di miele conunpoco.d’ acqua, e dà dà ber'al cauallo, € poi 
‘canali fangue dal collo sche é buoniffimo, SETTI 
4I. Comefi deue dar’ ilfaoco al cauallo quand’ hàla febbre. 
Piglia la pelle di fopr ilcollo, edall’il fuoco paflando dà una partealP altra 
delli crini, & adopra qualche unguento, ché guarirà. lio sale 
Quand’ hauefs°.il granchio alle gambe al petto sd alcollo , fall’ il medefimo, 
_ Quando gli nafcefle qualche ventofità, 0 poftema, fe gli deue dar°.il fuoco 
efar’ufcire quella materia fuori, & ufcita lauarlo-col vin'caldo. Mi feil ginoc- 
chio foflè fecco , ò neruofo-nonfegli deue dar' ilfuoco , perche fi potrebbe ftrop= 
piare; e fe hanefs” altro male alle gambe con il:fuocofi.puo guarire, | th 
Quand’ anco hauef&” al piede; all’unghia qualche freddezza,non fe li dee dar” 
il fuoco, perche quella materia reltarebbe dentro, e potrebbe cauar’ altra infermi: 
tà, e diuenir zoppo, e però fi deue lavare con acquà calda, e.porli qualch’ im> 
piaftro che tiri fuori la materia, einfieme fani, com’ hò detto al capitolo del mal 
dell’ unghie ;;e quando {è li dàil fuoco, fi.deue poi ungere con fale& oglio, lauan= 
dolobene. | | o Rn 
42. Quando tremanoli denti al cauallo per freddezza: Da; 
Pigliale punte di gelo ele punte di legno gerzola tré ‘oncie d’ ognuno, fcor= 
ze di pomo granato, alume dirocco negro ò bianco, acqua di rame  herba bene= 
detta oncietre, e peltalebene:poi infondile nell’ aceto, elauali denti al cauallo al= 
«cune volte, chefi fermaranno , ‘efaranno ftabili. DR li 
_ 43. Comefi conofcon li malihumoriche vengononellatelta del:cavallo; è 
{uo rimedio. Medi conati - MERE i 
.  Ciòficonofce perche vengonfuori del nafo, & anco perlavitayequando non . 
fi prowede per tempo difcendonal fegato , d al petto efanno materia, e toleaf 
fa1, & operano che il cauallo getti per il nafo gran maceria , e alle volte niente, ne 
pofli mangiare ,ò bere, e fe li gonfiano le vene della telta. Per rimediarci , deuî 
‘caualcarlo pian piano fin che fi rifcaldi poi lauali tuttala teftaconacqua calda, è 
‘coprila bene, e piglia dellauro pelto; eprofumalo, e (triglialo bene, e così gli mali 
humori partirannofi, Mari me 
443. Delmale delverme, PARERE SET Dalia a 
— Quel infermità comincia nel petto del cavallo, otiero alle coftie appreflo lî 
tefticoli, e poi difcende nellegambe, e lefà infiare, e ognigiorno crefcono, e lè 
fa romperè, perche quefto verme è appreflo li tefticoli, e dà grandiffima doglia al 
cauallo , ela piaga crefce, e fi diffonde per il perto,e perlegambe, e fi fanno molti 
buchi nella pelle,acciò efchino quel’ humori , e principalmente pet effer” humori 
frigidi difcendono nelle gambe» lerompano, & arrecano grandiflimo dolor’ al 
cavallo, Il rimédio è i le a. 

. Quando vedi nel petto; òtra lecoscie del cauallo preffoli telticoli eMferui'ene 
fiato, egrofTo congran dolore deui {ubito farlo falaMlare dalla vena ufata del'éollo ; 
e dalla vena del petto, & anco dallevene delle cofcie da ambe le parti, ‘e cauarli 
tanto fangue fin ches’indebilifca per tal ufcita, per là quale gl’ humiori cattivi fi 

«difecchino; poi metti ua tebbitmentità alperto, dalle coleie, acciò gl” bue 
3 Ori 
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mori vi concorrino & aprino la via , e le doglie ceflaranno;e ogni giornofi deo» 
no muownere quelli laccetti , acciò elcano gl’ humori , & ancofar muouer il caual- 
lo ogni giorno pian piano, e non fe gli deue dar’ herba damangiare,; ne troppo 
fieno,ne altra cola che gli facci muouer'ilverme,efi deue far ftarlegatola notre nel 
freddo; e fe nonfi fminuifcono gl’ humori, mà fempre crefcano, ele cofcie gonfia» 
po maggiormente, deui al meglio che fi può cauar fuori tuere le radici del male,in 
modo che non ne rimanghino,e poi medicar la ferita con ftoppa bagnata nel bian- 
co d’ouoben sbattuto,e curarlo in modo y;che non cafchi la ftoppa; e fe la ferita fa» 
rà nel perto,legali una pezza; ò panno d’ auanti,acciò il vento non lo molefti;e mu- 
tare la toppa in capo di tré giorni, e tre volteil di la ftoppa bagnata nelchiaro d’ 
cuo, & oglio d’ oliva, lauandoli prima benla ferita con vin caldo ,elafciarlo in 
tal modo fin alnono giorno, e poi di nuouo lanarli la ferita con vin caldo; e poi 
ponui dentro della ftoppa ; € cura la ferita come conuien medicare le ferite, come 
hò detto di fopra. devia) ok 

45. Delvermevolatile, È di 

Vengon alle volte naturalmente alcuni vermi molto piccioli nel corpo del 
cauallo, e principalmente uno nella tefta, il quale gli fà ufcirmolt’ humore dalle 
narici fimil” all'acqua, e quelto verme fichiama, volatile. Per rimediarci , falli 
cauar fangue dalla vena ufata da tutte due le parti fufficientemente , e poi caualca- 
lo, e fallo ftar®in luogo freddo, & falli ’altrecure dette di fopra. Molte volte 
quefto verme ficonuerte nell’ infermità chiamata ciamoro; efi potrà curare co» 
me dirò quì fotto, to) 

46. Delciamoro. | di 

Vnaltrainfirmità difcende dal capo del cauallo quand’ è rafreddato; emam» 
da dal nafo robba liquida come acqua fredda, e quefto gli uiene quando tienl’ 
infermità longamente nel corpo , & anco per il verme volatile. ‘ 

Pet rimediarci: deui coprirl’ ilcapo conlana, e tenerlo in luogo caldo, e dar- 
li da mangiare cofè calde , c non gli farebbe nociuo, fe pafcolaffe herba picciola,, 
perche col tener’ il capo chino, gettarebbe gran parte degl’ humori, che hà nel 
corpo fuori delle narici, | 

Item il fumo delle pezze abbrucciate,ouero della bambagia,e quefto molto li 
vale facendol’andarfopra per le nari più leggiermente fi puole & cauarla prefto , e 
di nuovo porla ; elafeiaruela perche rifolue gl’ humori freddi. ci 

Item piglia un baftoncello, e legaui in punta unapezza unta nel fapone faraci- 
nefco, e ponila dentro le nari del cauallo facendola andare piùfù che puoi, e poi 
cauala prefto , e quefto molto gli gioua ; © fappi che que infermità poche volte 
fi guarifce, beriche fiadoprino molti, e molti rimedi} ; perche è quafi incurabile, 

Altri fegni, e cura per il cauallo che habbi il ciamoro. 

Prima guarda fel'eltremità del nafo fono fredde; & anco quelle dell’ orecchie; 

ancora tiene gl occhi grani , la reltabaffa, etutt il corpo graue, ha una certa rof- 
fe & appetitodi bere, e foprauenendo alcuna volta gl’ humòri batre il fianco , ri- 
fpondendoli alle narici,e getta per 1 iftefle,& anco alle volte gli vien’ umdolor’ al- 
anche. Per rimediatui: Piglia euforbio oncie trè, epeftalo bene, e mefcolavii 
una libbra di fugo di biétola, poi piglia fangue di porco libbre cinque mefcolat” 
‘infieme, e poi per ultimo i’ aggiungerai detta poluere, e fà bollir ogni cola infie- 
me, € poi lemala, S'è nouéparti aggiungerai una d cuforbio'fatt’ in poluere quale 
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mefcola ben’ infieme, è così hauerai un’ unguento ottimo, qual conferuaraîin un 
buffolo, ò vafetto, & portai delle tafte di ftoppa lunghe unte nel dett'u nguento 
dentr’il nafo del cauallo, elelafciarai per pocofpatio di tempo, e poi leualo , e 
vedrai ufcir nell’iftefo tempo dal nafo del:cauallo infinità di materia fetida; è 
fredda del capo, e fà quefto ogni giorno; e fappi che fe quell’ infermità è frefca 
guarirà, efe vecchia, nonfi può conofcere per in finali quindici giorni: & e pro- 
vato più volte. : 7 

47. Delmal del freddo delcapo. | 

Auuien’ un altra infermità nel capo del canallo, vero dolore, cheto [tordifce 
tutto; & lofàtoffire, & (tringerela gola talmenteche non può pigliarfiaro & enfia- 
re gli occhi, ebatteril fianco, quelto facilmente aviene,come ‘quando fta nella als 
fa caldo, e poi ficawa fuori al vento, dal freddo, & anco quand’ è caldo per ‘altra 
cagione, e poi pigliafreddezza fouerchia , e perde gran parce del'fuo:mangiare, è 
bere: Perrimediarci gli deui tenet coperto ilcapo, & un gerlicon butiro le ghian= 
dole che nafcono tra il'collo, e fotroil capo, latandolo prima, acciò gl humori 
poflîn’ hauere l’efico facilmente ; & ungeli anco trà l’orecchie, 

Item piglia il frométo ben cotto;e ponilo cosìcaldoinun facchetto, elegaloalla 
boccadel caualloaccidilfumo entri nella bocca je che marigi an co del fromento, 

Item piglia butiro mefcolato con oglio laurino, e ponilo nel'‘nafo del cavallo; 
nedeui darlicofe fredde da mangiare, ma calde, & acqua calda da bere, 

Quand’ é raffreddato é anco buono pigliaruitalba. ò vitaleoneycheé più uri- 
le; piglia li rami, efpaccali è mifura d’un palmo, efiano tiemani poli fpezzandoli 
dalle partì, & empito un facchetto di detti rami atracalo al collo del cavallo, e all a 
bocca, acciò il fumo di quelli afcendi per ilnafo e gl’humori triti efchino, &l 
ufarai due; ò tre volte, & è rimedio pronato, 

43. Dell’ anticore, efuotimedio. H ì 

Vengono molte volte alcune doglie nel petto del cavallo vicin al'cuòre per 
caufa degl’ humorì continui , quali non poflono difcendere nelle gambe, e fanno 
poftema e fetofto non fi timediali vann’alcuore, emuore,  Perrimediatci :-de+ 
ui fubito che uedi gonfiarfi il pecto del cauallo tagliat e cauar firori tutta laradi+ 
ce del male conform’hò detto del verme; mà avverti chevi vuole gran diligenza 
nel cauarla, perche eflendo vicin’alcuore va è gran pericolo della vita: e-fenel 
cauarla fi rompeffe una vena, la deui fubito legare conunfil di fera, e fe non po- 
tefli per P'abondanza del fanguefagli il feguente rimedio. 

49. Perftagnar il fangue. " IICIVRICININTA a 

Piglia del geffo peftocon calcina , e granelli d'una pelli , € poftifopra Îtagna, 
Trem il Sterco cauallino frefco, con carta, e con infufion d'aceto pofto fopra 

Bagna. 0 

30: Llekli[trangogdioniunp: i; vuga gio, bcragti 
| Sonocerteghiande che nafcon’alla gola del canallò, è (eli gonfia il gozzo, per 
gPhumori che difcendono dallarefta, e quel enfiagione gli‘chiudela gola iù mo- 
doche non può refpirare, né mangiare, ne bere: per medicarlo; quando vedi il 
g0zz0; 6 la gola enfiarfi ponil’illaccio,e menalo fuori la mattina; è la fera, pos 
nendolifopr' il capo della lana, el’ungerai fort il gozzo con butiro;e gli fafciaraî 
ilcapo tenendolo in luogo caldo ; e fe per quefto non fi fminuifcono, càua fiori 
“quella ghiandola comefifà del verme e cura la ferita come hò detto del verme», 
conla poluere di rifigallo, iS sì, Del 


» 
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si. Delmaledelle viuole, e fuo rimedio, i 
Son” altre ghiande che nafcono nel collo del cauallo fotto la mafcella da una par- 
ccall altra, e tanto gli conftringon’in mezzo del gozzo che non può mangiare, 
ne bere ne rifiatare, e fe prelto non fi foccorre, fe li ftringonole vene, el’arterie 
della gola, che nonfi può foftener? in piedi , e figetta interra, gonfiandofe gli li te- 
fticoli, e vàà gran pericolo della vita, Il fuorimedio è : Piglia aceto forte, creta 
bianca impaftala, e mefcola tanv'infieme, che diuengh’ impiaftro, con il quale 
gl ungerai litefticoli due, ò tre volte il giorno, VE 
52. Del male delrinfufo, e fuo rimedio. i 
Queft rinfermità del rinfufo auuien”alli caualli pertroppo mangiare,ò bere;ò 
perla troppa,e fouerchiafatica; onde per il troppo mangiare gl’ humori crefco- 
no nel corpo del cauallo, e difcendon poi nelle gambe in modo che non poffono 
caminare, e uanno Zoppi, hora da un piede, hora da un altro; & hora da tutti; e fî 
rendono graui,drinhabili à far faticas anco perla molta fatica gli viene quefto ma- 
le, poiche li concorre quantità di fangue nellegambe, e ne piedi, egli guafta 1 
unghie, fe prefto non fe li prouede. Il rimedio è: fe ilcauallo à graflo & in età 
compita dalli da bere quattro volte, e poi cauali fangue dalle vene ufate delle tem- 
pie; e da ciafcuna gamba fin che s’ indebolifta; e gl’humori fcorrin” alle gambe, € 
per quefta cura fi reltringono , poi fallo tare nell’ acqua fredda corrente fin’ al cor- 
po» enon gli dare da bere, ne da mangiare, mentre non fià ben guarito, Seilca»= 
uallo è giouine, emagro, non gli dare daberecome hò detto, mà legaloconilfre» 
no à capo leuato , & alto, accio che diftenda il collo; &il capo quanto più può, € 
ponli fotto li piedi pietrerotonde, à finche il cauallo muouali piedi, ele gambe, 
e quefto fi fà , acciò da quefto moto di gambe gl humori fcorfì faccino venir pigre 
le gambe, e perdino la loro groflezza, perche fi preme fopra di quelle pietre, e fà 
che fià coperto conun panno di lino bagnato nell’acqua; & guarda che non mane 
gi; nebeui, e che non fia percoffo dal fole inmodo alcuno s efappi che quell in- 
fermità non nuoce alli caualli giouini, mà gli gioua; percheli fa venir lecofcie; e 
le gambe grofle. Alcuni Prouenzali medicano quefto male, col por dell’aglio 
nell’acqua ; nella quale vi fanno ftarli piedi del cauallo, fenzaferri,e lo legono, e 
gli danno dell’ orzo quanto vuole. 
53. Delmaledell’infoltico, e firo rimedio. i 
Queft’ è una infermità accidentale;ch’aterahe li nerni del cauallo, e fà alle vol= 
te gonfiare;e ritirare la pelle,talmente che {i può pigliare conle dita; e lo fà diuen= 
tar pigro nel caminare, ecaminacome un fufo, e queft’ auiene quando fi rifcalda 
troppo;e poi vien pofto inluogo ventofo,e freddo, perche il vento attraheli nerui, - 
&impigrifceilcauallo nell’andare: perrimediarci. Poni prima ilcauallo inluo— 
ghi freddi, poi piglia alquante pietre viue, e fa che fiano ben fcaldate nel fuoco,e 
ponile fott' il corpo del cavallo, e lo copritai conuna coperta di lana grofla ben 
calda,e fache fiùben tenuta dai capi da duoi huomini,e fà gettare un poco d’acqua 
fopra quefte pietre à poco à poco, acciò faccino fumo,e lo faccin fudare &-all'hota 
piglia un altro panno caldo, e ponilo ad doffò fotto.il primo;e fallo {tar coperto fim 
ch? ilfudore fià partito,e poi fregalile gambe conbutiro caldo; ò oglio, ouerocon 
queft’ alero unguento, cuoci dell’acquacon paglia di formento, ecenere delle refte 
d'aglio,e cenere di malua, e con quefta cuocitura quanta calda egli può patire, ba= 
gnalinerui delle gambe,ftando tutta volta in luogo caldo,edeui darli dà ma ngia- 
recofe calde fin che fià guarito, all s4 Deb 
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34. Delcauallorifcaldatò; - iii | 
Quefto male difecca l’ interîori del cavallo, e fmagrifce il corpo, e fa il terco 
conform’à quello dell’huòomo,e i naftono vermi nel petirone rofli,ouero bianchi, 
e quelt aviene per la troppa;é luriga magrezza,& il poco mangiare che gli vien 
dato, e periltroppo fcaldamento del corpo, che l’impedifte il far carne, & ingraf- 
farfi: il rimedioè; darli da mangiare cofe humide, e fredde, acciò che 5’ inhumidi». 
fcano interiori, e per far quelPefferto piglia herbe di viole , vetriolo, branca cor- 
ta, emalua in gran quantità, femola d’ orzo conuenientemente , e fà cuocer’ 0 gni 
cofa infieme, e poi cola le » € diffolui queftacuocitura con butiro , e caflia filtola in 
buona qualhica e con quelta calda falliuncereftiero di dietro, e procura che lo ren- 
ghi per un pezzo incorpo, acciò mollifich’il corpo; poi piglia tanti roffi d’ cuo 
quante fonolé predette cofè , zafferano >» Oglio, ebuonvin bianco, e mefcola in- 
fieme,e gettale nel corpo del cauallo per bocca quanto farebbe in un corno di bye 
pieno, efà ciò due, dtre volte.‘ : 


Itei farai ftar' il cavallo duoi giorni folo nella ftalla fenza mangiare, e bere; 


poi dagli del lardo di porco falato quanto ne vuole, che perla famelo mangierà, e 
quando l’ hanerà mangiato da gli da ber acqua calda con farina d’ orzo quanto ne 
vuole & ufa quefta medicina, fin che farà ritornato nel fuo ftato primiero; E frà 
tuttel’altre cofè che gli dai, é buono il formento netto, e cotto conil lardo di por- 
co un poco falato ; & feccat' al folé, ouero alfuoco, dando gliene tre brancate per 
volta il giorno , avanti che beua, e quefto lo farà ingraffare 
55. Delmal’arrabbiato, efuo rimedio. se i | 
Quand’ ha quet’ infermità hà un rumore nell inteftini, & interiori, e fà il Mer- 
co fumato , e tenero à modo d’ acqua, € gli fà vuotar’il corpo » che non gli rimane 
cos’ alcuna; e quel accade quando man gia ttopp orzo, ò formento,e non lo puol 
fmaltire;ouero quando hà beuuto aflai:per rimediare: lo farai correre,ò galoppare, 
perche quell’ acqua li barbuglierà in corpo, e gli genererà fluflo; c alle volte {è li 
gonfia il corpo per dolore, es’ indebilifce ii modo che non puolftar in piedi. Il 
fuo rimedio; quando vedi che fà il fterco come hò detco di fopra fubito lo deui 
condurr’in un prato, e lafciarl’andar pafcendo è fuo beneplacito, finche é ben 
pieno, perche l’ herba frefca tofto lo fà fmaltire, econ forta lo ftomaca; mà auerti 
di non darli da bere, perche l’ acqua gli farebbe comefe hauefle ricevuto un Ches 
ftiero,e gli caufarebbe un infermità; ccosì lascialo pafcolar' ogni giorno fin che fià 
guarito, roi ia | Mich 
— Itemaquefto maleè buonò; piglia una ftringa di cero, e legali ftretto la coda 
appreflo la groppa quanto poi , e dali buoni beueroni, e fallo mangiar buon fie- 
no, ebiada; e quefto!” hò più volte provato io medefimo, | 

56. Delmaledellabocca; ò ghiandole. i 

Vien nella bocca del cauallo fpefle volte un’ enfiagione con ghiandole lunghe 
, da ciafcuna parte grofle come una mandola;eli ftringon la gola che non puo man- 
È giare, e per quefto molte volte fé li gonfia labocca, e queft infermità fi chiama 
ghiandole volgarmente. Per rimediarci: fubito che vedi enfiata la bocca cauagli 
fangue dalla vera di forto , e piglia il fangue in buona quantità, &caltre tanta gom- 
ma pelta infieme, e con quelta poluere fregalituttalabocca di dentro, mà infondi 
primala poluere nell’acéto, ò nel vin forte; e fe per quefto nonfi fminuifcono, le 
deui cauare fin’alle radici con un ferro picciolo, etirate fuori medica la da > 
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fale, gomma, &aceto; e fe il palato foffe enfiaro fendi conla punta della lancetta 
perillungo, € poi frega bene con il fale non pelto. 

s7. Del maledi lingua detto pifanefe, e fuo rimedio. | I 

La lingua del cauallo patifce per diuerfe cagioni,alcuna volta fe la morde , al- 
tre volte gli vien un male, che fichiama pifanefe, e non puol mangiare; fe è offe- 
faaltrauerfo per eflerfi morficato, ò per caufa del freno deui tagliar la parte.offefa,. 
perche altrimente non potrà guarire, e{e gli è ne tagliaffe fol’ una parte, 6 poco di 
quello chè offefo peggiorarebbe; tagliata che 1’ hauerai gli farai que? unguen- 
to: piglia miele rofato, ealtre tantodi midolla di carne di porco non falata , eun 
poco di calcina viua, e altro tanto di pepe pefto, e fà bollire le dette dle, melco- 
landole tanto che diuentin’ uuguenco, e ponilo fopra la lingua, quale deui prima 
fauare con buon vin caldo , e non gli merter freno fin che non fia guarito, Ì 
58. Curaquand’un caualloriceueffe un calcio nel ginocchio,ò nella mafcella. 
Quand’é nel ginocchio piglia termétina,& aceto oncie tré d’ambedue,maftice on- 
‘ cie due, incenfo oncie due,fanne unguento,rimenalo bene,e poi ponilo fopra detto 
male. Quand’ è gonfia la mafcella, deui vedere diligerurementela caufa , fe fia per 
effer (tato percoflo, o da calcio, ò da qualche legno,0 (pina, per le quali cofe li ven= ‘ 
ghi tal’ enfiagione : € prima radi il luogo che è enfiato, poi piglia aflenfo, vetriolo, 
branca orfina;e frondi di lauro egualmente d’ognuno peftale;e ponile infieme con 
fongia di porco ben vecchia ; e fà bollir” ogni cofa infieme inuna pignatta nuoua, 
& aggiungili miele, oglio , e farina di fromento , e quandofaràben cotto mettilo 
fopra la lefione della mafcellatanto caldo quanto può patire, elegalo fopracon 
una pezza, e rinoualo tre, ò quattro volte il giorno almeno fin che fià guarito. 

59. Cura della lefione del petto. fre 1 PA 

Olcre quello,che hò detto di fopra;fe il cauallo farà offefo nel petto,gli dei cauar 
fangue dall’ufate vene d’ambeduele parti del petto,e poi ponili li lacci fott’il petto 
raddoppiandoli due volte il giorno, com’hò detto di fopraal Capitolo del male 
del verme, e li lafciarai lilaccetti per trè giorni s vedi al capitol” ilteflo alnumero 
2. altra medicina, i DE ic i 

60. Delmal'actfatto. | dra | 

Suol venir un’ enfiagione nel nervo delle gambe d’ avanti, quale l'indegna, 
& offende grandemente il camino, ch’è sforzato à zoppicare, equel? auuiene, ò 

er qualche morficatura;ò per il fuo caminare,ò perche fi percuote li piedi d’auan= 
ti con quelli di dietro: per rimediarci; fubito che vedi effer’ enfiato gli deui cauar 
fangue dalla vena ufata fopr il ginocchio dalla parte didentro , acciò gi’ humori 
concorfi efchino ; poipiglia fien greco , feme di lino, termentina, malauifchio e- 
gualmente d’ogni cofa, e fanne poluere, e con fongiadi porco fann impiaftro , € 
caldo ponilo fopr’ il male dueotrè volteil giorno. 

Auien’ anco un altro mal’accidentale , il quale rimuoue, e fà partire dal fio 
luogo il capo dell’ anca, e quefto procede quando croppo corre , e che pon’il piede 
in fallo, ò che felotrauolta , e trauerfa: Per rimediarci , falliuna ftella fott il capo 
dell'anca d’auanti lunga un palmo; acciò gl’humori che vi fon fvosfì per il re- 
ftringere vadin’all’altre parti, e rinoverai quefta medicina, e cura (pefle volte il 
giorno premendo, acciò la puzza , e materia pofli ufcire, e fallo caminar pian pia» 
‘no, e poi fagli quefta (trettura. Piglia pece nauale e pece greca, incenfo , mali» 
ce, fangue di drago, c metti in una pignatta , e fà bollire fin che diuent’impiaftro, 
di dia | | quale 
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qualelo porrai così caldo quant? ilcauallo potrà fopportare fopral'anca, e intor- 
no per tutto , e poi ponili della ftoppa tagliata per tutto , e'anco é buono metter'an 
laccierto all’ anca, perriuoltare gl? humori, quali fon’ adunati, el’ultimo rime- 
dio è dar°il fuoco all’ anca per tutt il lungo ,epertrauerfo con lun ghe righe, per- 
che il fuocofàreftringer gl’ humori, SENTO LC I A 

61. Delmaledelle galle, efuo rimedio, | 
Quelto malevien' appreflò alle giunture delle gambe, & piedi, e ciò procede 
delle gran fumofità della ftalla bagnata, e fcaldata , che gli fà defcender gl’ hu- 
mori» dcanco alle volte vienpertroppo caualcare li caualli gioueni: per guarir- 
lo; tagliacon la lancetta la pelle della galla, e tirala fuori,fcarnandola bene con le 
unghie. Item fendilapelle conla lancetta,c poi ponui fopra rifigallo poluerizza- 
to, e fallo rodere. Item valetenerlo nell? acquafin’alle ginocchia mattina, e è- 
ca. equelto faraifin che vedrai fitringono, cpoitallile cotture cioè dagl’ il fuoco 
intornolagiuntura, ecurale comehò detto de fopra. Mi. 
Se vuoi nafconder le.galle che nonfi vedino perquindeci giorni, mà dopoi 
faticandofi il cauallo ritornano » poi fare quelto rimedio; Piglia frondi di cipolle, 
ouero di porri , fàfugo infieme conle frondi ben pefte , e ponlo fopr'il male ben 
legato che guarirà ; è prouato. def i mp gini 
62. Allegalle,evefcichelle. na "TA 
Nota quando le galle, & vefcichelle fono ben mature, e molli » all horale 
romperai conta punta della lancetta, fpremendole moltobene, che ne vedrai uf 
cir’ una cer acqua gialla;e mifchiata 3 poi li darai il fuoco è modo di una rotella di 
fperone, & in mezzo della rotella dalli con una punta di ferro un bottone di 
fuoco, quanto paffa la pelle, & il fuoco fià in modo chela pelle diuentibianca,, 
e poi l’ ungerai con oglio, e non lofar toccar” acqua,che in noue,ò dieci giornifarà 
libero, el’oglio con ilqualel’ungerai v uoleflere bollito con cinque fichi fecchi 
in un pignattino, & ungilo due volte il giorno;e guarirà, TTT Si 
63. ‘Perl’enfiagionefott'ilcorpo. |» | CARRERA 
Scil:cauallo farà enfiato fotte ilcorpo per le troppe battute, e ferite dei peroni, 
Ò perefler la cingia troppo ftretta, ò per altra cagione, piglia la lancetta; e fottil- 
mente pungi l’enfiagione,acciò n° efca il fangue, poi pigliale foglie dell’ ebiocal- 
do fpruzzate con vino, ecosì calde] egale fopra, e lafciale ftar un giorno, poi taua- 
la con miele; e vin caldo quanto può patire; e fallo condurre è mano pian piano 
per un horaàfpaflo mattina, efera, e fe quel’ enfiagione fcorress” alpetto, met- 
teuiunlaccio, poicheprefto diuerrebb'il male dell’anticuore.. | ||’ Cata 
| 64. Della fchinella, ESPEPR ETA ROL Aa i 
Il cauallo ch? ha fa fchinella fin nelle ginocchia, e fene duole grandemente» ì 
per guarirlo : piglia acetoforte inuna fcodella , e bagnaui dentro una {pongia tan- 
togrande quantofià la fchinella, quale bagnaraî, e con'un ferro caldo gli lewarai 
il pelo, e leuato che farà piglia chiaro d’ uo benbattuito, e ponilo fopra la fchi- 
nella; poi fubito poniui fopra della poluere d’oropimento ; e {pelle volte frega il 
chiaro con la detta poluere , e poi cuocila con ilferro, qualvuolefler ben caldo; è 
tantofibagna, che rinfrelch?il ferro, MOR 
E anco buono pungerlaconl’agoin molti lnoghifin che infanguini, e poi pi- 
— &liav'unafpongia tanto grande, quant’ é la fchinella, & infonderla nell va obol- 
| | | plgit Re o n da denta; 
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lente, & cosi laporrai fopra fubito, legandola benftretta , &incapo di trè giorni 
leuala, & quefto rimedio togliela doglia, ma non fcaccia la fchinella. 
65. Delcauallo,chefi corrompe;e piccia fangue. .. | 

S’eglié ufo di farlo, 0 none ufato, mà folo và in amore, e richiede fperma- 
tizare, enonlo vuoi dar’ allecaualle: Piglia marubio d’ affenfo; e peltalo ben mi- 
nutamente con un coltello, & ftemperalo con aceto forte;e fallo liquido, e con un 
corno di bue dagliene dabere una volt’ il giorno finche fià guarito per un quarro 
ogni volta, . Item vale anco quefto rimedio quando pifcia fangue, mafe gliene 
deue dar meno; e due volte il giorno, che prelto guarirà. 

66. A cacciar via il porro, 


Piglia rifigallo tanto che bafti, fottilmente poluerizzato mifto con torlo , ò 


rofso d*ouo, eponi fopra una pezza di lino fottile tanto , quant’ é làrgo il porro, 
guardando che non fanguini , elegalo fopra per fpatio d’un hora , e non più, e poi 
leuala, & ung’il porro confongia vecchia di porco una volt’ il giorno e feguita 
per otto giorni continui, eil porro fe ne caderà con tutte le fue radici, e poi ufaui 
per faldar le ferita acqua fredda due, ò tré volt’ il giorno, che guarirà; effendo ciò 
{tato prouato molte volte. | i | dati 

67... Vnguento darape, ouero macchie, ò rogna, | 

Piglia biacca, e zolfo fpoluerizzato, mefcolat’ infieme con fon gia vecchia di 
porco , € fapone tenero, econ quelto ungi la rapa, macchia ò rogna ogni fera; de 
incapo di quattro giorni fanali le gambe rognofe con acqua calda ; e quefto farai 
finchee guarito, è guarirà prefto, s 

63. Allerape,& fcabbia, pid 

Piglia un boccale d'aceto, e altretanta pece nauale, eduoi pugni di fale & un) 


pugno di zolfo, e la meta.d’incenfo, e libbre cinque di fpongia, e poniogni cofain | 


una pignarta nuoua, e fa bollire mefcolando fempre; e fà lauar? il capo del cauallo 
ftand’al fole con lifcia, e quando farà afciutto falli queft' unguento caldo quanto 
può patire, e frega bene, e quando farà ben’ unto lo porrai n talla, ela mattina 
laualo come di fopra, e fà in quefto modo pertréò più giorni, conforme farà il 
bifogno, I LA i BE. ARE. 
69. Dellateftaenfiata,&imbozzolata. Li "oe 
i Falli cauar fangue dal collo , e metteui del fangue fopra l’enfiagione, elafeia» 
lo (tar fopra, fin che farà fecco, e poi laualo con vin.caldo, e piglia della creta 
flemperataconaceto , acqua, &impiaftrali latefta. Val’anco quelta cura à tut+ 
tele bozzole che vengon’ in qual fi voglia parte delcorpo,mà vorrebbe ftar prima 


nell’ acqua corrente due volte il giorno, e quando farà afciutto impaftarlo con 


quefta creta. | 
‘70. Dell’infermità chiamata porretti, sità no 
Li porretti è una infermità, chenafce nelle gambe di dietro foprale traua- 
dure delli ftinchi della parte di dietro, e fon’humori che (corrono nelle gambe, è 
le fann’enfiare; e nafcer’ un male à modo di rogna, e fi fpacca per iltrauerto; en 
efce una certa acqua gialla e fe ne duole molto, & é neceffario rimediarni con P 
infrafcritto medicamento, cioè: Pigliaverderame, comino, maftice mezzalib» 
bra egualmente, incenfo libbra una, fapone libbra una, e quelle cofe che fi pofa. 
fon peftare, ne farai poluere, ciafcuna da per fe; ele paffarai per un fedaccios è 
poi pon’ ogni cofa infieme in modo che facciafi unguento , e poi ung” il luogo di 
detti 
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dervi porrettiye ‘guarda che il cavallo nonfibagni,efifanarà, & è prouato , € pri. 
ima d’ungerlo lauarai li detti porretti con vino, efale, e poi ungilo due volt il 
giorno. | 
7% Curaall’infermitàdella fciatica, 

Prima cava fangue al cauallo dalla venacommune dalla parte contraria alla 
fciatica lontano dal filo una pianta ye poni una ftelletta di piombo inuolta nel pe> 
lo; quale lafciarai noue giorni, poi ui ponerai una penna d’oglio rofato fin che 
getti fangue, e doppo arderai il pelo d’intorn’ intorno ilfilo, el’ungerai due 
volte il giorno per cre dì continoi conl’ ilefò ogliorofato , e paffati li tré giornî 
fin che fia guarito, equando comincia- 
rà a far marcia, lo farai pafleggiar’à poco à poco, & in capo di venti duoi giorni 
che gl’ hauerai poftala fella lo tornarai à falafare dalla venafopradetta commune, 
efarà libero; e poi piglia un poco di cera, &oglio&in corpora inficme, fanne 
unguento , & ungi nel modo fopradetto, e così faralibero : & auerti che à quel” 
infermirà è necetario hauer buona cura , ediligenza, perchè infermità graue, € 


| pericolofa. 


72, Curaall’infermità del chioardo, Le 

Piglia quanto due quaglie dim iele, & altretanto difiligine, tela ditagnò, ci» 
me d’ortica, efale gnantoti parra, epeftainfieme, efanneun guento, e fcaldato 
lo porrai fopr'il male una volta il giorno legandolo con una fafcia : ouero piglia 
pepe pelto ; agli, frondi di cauoli, fongia vecchia di porco, fann’em piaftro, e pon» 
ne fopr il male una volt’ ilgiorno; &in pocotempo guarirà, 

73. Curaall’ infermità delle refte. LI ii 

| Prima fà lauarle refte con pifcio,ò urina,Jafciale afciugare da per fefteflè,e poi 

con una pezza di lana fle fregaraimolto.bene fin chene ufcirà il fan gue,doppo le 
pelaraimolto bene conle pizzicatole fin che cafchin”; peli cattivi,e doppo hauerle 


pelate? vngerai co’ prefente un guento è piglia butiro oncie due, verderame» 


| ‘oncietré, cera nuona mezz’ oncia, & incorpora ogni cola infieme, e fanne uni 


guento, &ungi le refte cante volte finche comincin’ è venirti pelibuoni, auercen» 
do che il canallo in quefto tempo non tocchi acqua. 

74. Curadella formella. A TA ia | 

Quandil cauallo hanefe la formella gli darai quagso,ò cinque bottoni di fuo- 


. cointorn’ allacorona del piede;quando folamente palla la pell epoili porrai il di- 


| geftivo per nove giorni, bolo, eboli, vua, oglio rofato, butirolaù ato, &in capo 


di:noue giorni gli farai queflt impiaftro : piglia mielecommunelibbra una, ter- 
mentina mezz? oncia, galbano oncie quatero, incenfo mezz’vncia, maftice mezz? 
oncia, pece nauale libbra una; farina di faue-oncie due » pece greca oncie tré, & 
infieme falle bollire in una pignatta con due oncie d'aceto, e mettilo fopra la for= 
“mella doppoi falaffà la vena (opr' il ginocchio, efarà libero, ds 


«75. Curaalli pedicelli, 


| Li pedicelli è una infermità che fuol ‘mafter’ alla corona del piede'intorn'al 
pelo ye unghia inmodo che và mangiando pian piano la ‘corona del piede, e efce 
fangue fetido ; e dà paffion’ al cauallo: Per rimediarci: piglia lifcia con aceto, € 
lau’ il male per cinque giorni ; e poi per altri cinque gli farai ' infrafcritta un- 
tione : Piglia una tazza d’ aceto, & un altra d’ urina di bue » & oncie duedi 
verderame, & oncie due d° alume di rocco , & oncié noue di cervfo MEIER 
TA O i Ni infle» 
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infieme fa bollir' ogni cofa con dett’ aceto , & urina dentro una pignatta nuoua, 
echebollino perunbuon I pezzo» doppoi ung” il male per cinque giorni, mattina» 
e fera; e guarirà, 

76. Rottorio per far romper prefto una poftema. 

Quando venifs’ al cauallo una poftema fopr il corpo, e la pelle falle grof- 
fa, enon fi potelle facilmente rompere, fà quelt’ impiaftro, e ponilofopra la po- 
fema due, otre volte fin che romperalli: piglia verderame, marchefita; nitro- 
falco ana oncie due , aflafetidaoncie tré, aceto quanto bafti, epefta; c incorpora 
conl’aceto , e ponilo fopra la poftema, 

77. Medicina percurarle pofteme, 

Quefta medicina è buon’ à diftruggerele pofteme doppo che su rotte: Piglia 
farina d’orobi, graffo, ò fongia vecchia , aceto forte ,e mefcola infieme , e fanne» 
unguento, e ponilo denno sedi fuori le pofteme, conuna pezzadi lino, cin breue 
guariranno, | 

78. Remedioall’ incoruatura. 

L’ incoruatura fuol venire per troppo pefo, e principalmente quand’ ilcauallo 
égiouine, e ficaricatroppo , e fe li da gran fatica. Piglia lifcia un poco calda, 
€ laualilegambe con fapone, poi fà quefto: mezz’ oncia di mirto , mielecom- 
mune, comino analibbre una, fale quanto vuci, e fà bollir infieme in una pignac- 
ta con buon vino, poi piglia una ò duefpongie, eiponile dentrola pignatta, e poi 
leuale, efpremile benbene, ecosì calde ponile fopra l’ incoruatura, legandole 
con unafafcia di tela, e cucila, efà ciò due volte ilgiorno, e fe il male fuffe vec- 
chio lo conofcerai da quefte che non guarirà ; e all’hora perfortificar la pelle della 
piaga, piglia le fuola di {carpe vecchie & abbiucciale,e la cenere,e PERA di quel-| \, 
le ponila fopr' il male, A 

79. All’incordatura.);/GGn M 

Quand? il canallo é incordato hi tal fegno, chelitefticoli efcon fuori ? perciò 
il cauallo patifce grandemente, e per rimediarci : piglia herba di muro» cioè vetrio» 
lo, e fà la foffriggere in una padella, e cofi foffritta , e ben” afciugata , la porrai {o- 
prali tefticoli del cauallo fpelle volte il giorno, ecosi Bratt 

go, Cura delcapo gatto. 

Il capo gatto dà quefto fagno,enfia lacefta del cavallo tutta; e (pecialmentei ine 
torn’à gl occhi, per in fin'al piano delle gambe, e per fanarlo prima gli darai una 
punta di fuoco al piano delli gangaii, dopoili porrai le per ne conoglio commu- 
ne, fin che butt il veleno, enon mancar di rimerterle pe.1ne conoglio ; poi pi- 
glia fauina con vin bianco, e cenere un pocotiepida, errega tutta la tefta del ca- 
uallo pertre dì, una volta il giorno , e fatto quefto , per altritrè giorni piglia faui» 
na conaceto ,ecenere, efà ilfimil’ impiaftro, e fe fra fei giorni non mangiaffe non 
te necurar, perche mangiara il fettimo ; e masigiand? il fertimo giorno farà libero, 
e fe non mangiarà non paffaràli tredeci giorni che farà morto; & è prouato, 

‘81 Curaaduncauallo che ftij nella talla tremante. 
. Pigliafrondi verdidifaluia, e ssi in vin bianco; e Cia bere la mattin’al 
cavallo che farà libero. vi 7 , i Lo 

82. Curaalmaledeltiro. 8 

Quand’ un cauallo patifce del tiro hà (chi legni, ci cio: và Mito di dietro, e 


davanti, rivolge gl’ occhi didentro, e difuori , ediftend’ il capo auanti; per gua= 


rirlo; 
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rirlo ; piglia il cauallo , efalli una ftelletta di fuoco in fronte, e da tutte due leban- 
dealdritto del-cuore, &ua altra Rella pur’ al modo medefimo all una, e all’altra 
anca fimil’ ad un botton di fuoco; di più gli darai alla groppatre punti di fuoco 
dall’ una alP altra parte della coda; anco dentro lun’, el’altr orecchio un altro 
botton di fuoco, mà fallo prima falaMare dalla vena commune, e poi dalli il fuo- 
coà giorno per giorno inun luogo alla volta ; poi ungerai le piaghe con oglio d’ò* 
liua, e poi con quel? unguento: Piglia oglio commune cinque parti, fongia di 
cauallo parce una; e pofte infiem’à bollire mettici anco à bollir' infieme duelibbre 
di tefta di caltrato peltat’ in modo di falecon dett’oglio, efongia, fin che refti la 
metà, e di quel’unguento tene feruirai ungendo le gambe una volta il giorno, &r 
anco dal capo fin’alla coda setutta la fpinafimilmente con dett'un guento, unge- 
raile penne, che ftanno nelle ferite > e continuarai per none giorni; dett unguen» 
to deue fi conferuar’ in un uafo ftagnato, 


© > Piglia fongia di gatto ! fon gia d’orfo libbre una; fongia di ceruo libbre una; 
oglio di lauro libbra una soglio rofato mezza libbra,dialtea nuova ‘mezza libbra; 
calamo aromatico oncietrè, fongia di volpemezzali bbra,fongia di melogia mez- 
za libbra; oglio di letrica competencemente , poi incorpora infieme tutte le pre- 
dette cofe con detti ogli aggiungendoui due libbre di butiro di vacca, e fepuoi 
hauer graffo d’au ‘olo, fana più perfettamente, eponileinuna caldaracon una 
libbra di fongia di ferofa » ©ponilaalfuoco e rimenala finche cali due dita. e nel 
tempo che rimeni aggiungiui duelibbre ditrementina: talun iguento to metterai 
inunvafoftagnaro, ina 

84 Quand’ ilcauallohauefse un nenioftorto; 

Fa bollir” infieme farina difemedilino, termentina, & miele, con vinbianco 
finche fià incorporato, econdenfato, e ponilo fopr' il male. 

85. Quand’uncauallo butta baua dalla bocca, nd 

Piglia miele, fale, & aceto infieme, e bagnauna pezza secon quella frigali il 
palato, ela bocca fpefle volte; che farà efferco, vespe 

86. Cura allagutta delli piedi del cauallo. 

Quand’ il cauallo hauefle la gottaa tutti quattr ipiedi, in modo chenon po- 

tafle lenarli, necamminare, deui cauarli fangue dalla venacommune, efarli due 
Rrelletre di fuoco d’auanti; edi dietro nel piano della cofcia, poi pi glia ceneredì 
vite , e falla ben bollire con vin bianco » fin che veng’à modo d’ unguento , € po- 
nilo fopra la groppa del cauallo fin'al rognone à modo d’ impiaftro due volt il 
giorno, & in capo d’ otto dî guarirà. figa | 

87. A far’urinar'il cauallo. 

Piglir dell’arfenico, e peltalo; e fallo bollit'con aceto forte, e poi lavata pifcio» 
la del cavallo che urinarà, An 

88, Rimedio al verme naturale, i. 

Piglia radice d’ incenfo faluatico , e lauala; e poi dal’ à mangiar” al cauallo;che 

fubito farà morir il verme, Nt” i 

89. Per ftagnar una venatagliata. | 

Pigliarafpatura di caldara che fiàal fuoco, e ponila fopra la vena tagliata, fo- 
pra un poco di bambagia, e legalabene; che fanerà, 
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90, Accioilcauallo non firiprenda, 

Quand’ il cauallo èrifcaldato, e tusmonti fubito,pigliala coda,e tirarla due,ò 
tré volte fortemente , che nonfi ripenderà. 

or. A farcheilcauallo non fij luffuriofo- 

Dagli da mangiaretrè, ò quattro api , che ftarà trò ò quarti” anni fenz? alcun” 
appetito. 

92- Medicina per ingraflar canalli, 110 

Quefta medicina ha cal virtù , che ingraffa;  conferuali caualli, emuli fani, e 
gagliardi. Piglia gentiana, ariftologia rotonda, mirra lucente, rafura d’ ano: 
rio, coccole di lauro ana, fanne poluere, aggiungendoui oncie quattro d hiffopo 
pefto,e miele,e paflerine oncie tré, e falle modo di pillole che ciafcuna fià al pelo 
d’ una oncia, e quando fa bifogno piglia una di dette pillole, e falla rifoluer’in 
unafibbra di vin bianco, e dall’a ber’ alcanallo perun corno; ma nota che quan- 
do la beftia è debole, e ilcaldo gli dà faftidio,li fregarai le narici, e la tefta con aceto 
acquato & mefcolato con un poco di puleggio ; & anco dagl’à bere tré, ò quattro 
volte dell’ oua, infieme contrè, ò quattro bicchieri di vinbianco per un corno, 
acciò l’ oua levin latoffe, eil vinoconforti la virtù; elo faccia gagliardo, 

93. Peringraflar’un cauallo in quattro , o fei giorni. 

Gli farai ogni giorno un beuerone mattina;e fera con ep di miglio, acqua 
calda. TACERE | 
94. Aguarir il cauallo bolfo, & ingraffarlo. 

.. Piglia oglio d’oliua libbre due, butiro libbre due, fongia di porco mafchio 
libbre due, fà bollir ogni cofa infieme fin che fieno ben disfatte , poi colale: e pi» 
glia farina di fien greco oncie fei, linofa pefta oncie fei, lardo vecchio di porco 
mafchio rafpato libbre quattro, e mefcola tutt'infieme; piglia cera beneder, cera 
pigra» diafinicon, caffia ana oncie due, zafferano oncie una, fal pefto minuta- 
mente libbre due, zuccaro poluerizzato oncie fei, aloe patico oncie una, pefto 
ben iltutto,e mefcolat’ infieme à modo d’unguento dà l’ al cauallo la mattina, mà 
che la notte non habbi mangiato cofa veruna di fieno , ò paglia, e doppo che ha- 
uerà prefa la medicina ftid anco cinque giorni fenza mangiare fieno, ò paglia, e 

ffaci li cinque giorni gliene darai, e fe la medicina non operafle così prefto dagl’ 
àber’ acqua fredda, e poibeueroni ; e femola, patti 

95, Perfarecheil cauallo bolfo nonbattali fianchi, 

Piglia due oncie d’ agarico ,etrè onciedi croco pelta infieme, e poni in duoi 
bicchieri di vino, e. con un corno fallo bere, ò gettalo nella bocca del canallo , e 
ciò puoi far molte volte,una volta però il giorno, 

96, Afarnafcerla pelle, - | 

Piglia fterco di gallina, e brucialo; e fanne polueree ponilo fopra la pelle 
ungendola prima con fongia disfatta nell’ aceto, 

97. Alcauallo che non fi lafcia ferrare, ne maneggiare. 

Dagli da mangiar’il feme dell’ iusquiamo nella biada in buona quantità, e 
quefto 1’ indebolifce in tal modò, che lo potrai maneggiare. 

98. Amarcar un cauallo fenza ferro. i. 

.; Pigliacalcina viua;faponnero;lifcia,ouero aceto;e fà bollir infieme,c poiungi 
illuogo, € farà marcato , e fecomde dette cofeu’aggiungerail’oropimento doué 
fregarai caderannoli peli, e non nafceranno più, 


99. Cura 


TERZA, 105 
vo. Curaadun cauallo ftordito. 0 | | 

Gl’ ungerai il petto, ele narici conbuonatriaca, e guarirà. 

100. A guarir' un cane dalla ftizza, erabbia. 

Piglia pece greca, fale, e fongia, e pefta bene, e diftempera con vin bianco & 
ungi il cane, che fi fanarà, o 

or, Comeficonofceuncauallo che fià ftato morficato da un ferpente, e fuo 
rimedio. 

Allhora tuttala vita gli trema»gli occhi fon fpauentofi, fringeli denti,gli ca- 
{calacoda; &crini,epertuttalavitafi fanno pallottole puzzolenti, e per guarir- ‘ 
lo; piglia pepe, emefcola con carbon pelto sé vino, e gettalo nella gola del caval- 
lo, lauandolo di fopra con l’orina & ungendolo ton unguento, E quand'è mor- 
ficato da un ftorpione ungilo con il medefimo oglio , e con [terco di porco, 

102. Quand’ hà mangiato qualche cofa velenofa. | | 

Gli darai a bere del vino, c pepe pelto, che è buoniffimo, | 

103. Quand’ uncan’arrabbiato lo morficaffe. | 

Piglia fterco di capra , & pefce falato, e quaranta noci ; e peftale infieme, e po» 
ni fopra la morficatura che guarirà, — — SE? PI 

‘104. Quand’uncalabron’, ò mofcone havefle morficato un cavallo. 


106, Dellamorficatura delferpe. (000! 0» , chi da 
Quand’ un cauallo foffe morficaro da un ferpe guard’ il luogo doue è morfica= 


red®» 


ri 


106 PaurrT® | 
il luogo sonoglio,e fubito poni detta poluere e continuando glinafcerannoli 
peli: Onero piglia trè libbre di farina d’ orzo seconacquane farai una pafta ; nella 
quale porrai molto falitro , e poi la farai feccar nel forno, fin che divenga cenere » 
€ poluere, quale poi infondarai nell’oglio, & ungerai per venti giorni,e fara il pelo 
come gl’ altri. Pe, 

110. Rimedio quand? il cauallo tenefle il membro rifcaldato per qual fi voglia 
accidente, | 

Si fuol fcaldar” il membro del cauallo per molto calore direni in modo, chelo 
porta fuori, non potendolo tener dentro, e quel’ anco intraniene per il molto 
ufare conle caualle; per rimediarci » piglia frondi deboli, piantaggine, e falitro, 
€poni à bollir'in una Pignatta con acqua, c poi cola, e {premi ben’ inmodoche 
efca tutta la virtù, efann’ in buona quantità, poi piglia una pezza fottile, e bagnala 
in dett° acqua, e rinfrefca con quella il membro del cauallotré, è quatero volte il 
giorno. Efe v haueffè qualche piaga, piglia unguento rofato, e doppo che ha- 
verai lauat il membro, e ben’ afciugato con una pezza fottile l’ ungerai con dete* 
&unguento. 

_ It Quandofi grattala coda. 

Quando per humor fallo fi gratta la coda > laua il luogo doue fi gratta con ace- 
to,&acquatiepida, E fe quefto grattare procedeffè dalli vermi , ciò fi conofce- 
ra, perche nel fterco faranno vermi » quali alle volte reltan’ al buco delle natiche 
dicolor vermiglio, erotondi: per rimediare: piglia fugo di menta, e fugo d’ af- 
fentio, e mefcola infieme, poi piglia un pezzo ditela, e bagna lain detto fugo, e 
conun cannone porrai la detta tela bagnata nelle natiche + € quando euacuarà get= 
tarà detta pezza, & anco fe farà neceflario gli darai un beuerone di detto fugo con 
un corno, 

#12. Quand’il canallo getta la coda. 

In tal cafo gli deui tagliar’ il neruo schecosì la terra ferma, ecrefterì, 

113. Quando viene dai vermicelli, o da altro mangiata lacoda; dicrini de 
Cavallo, noi » 
Gli lavarai la coda, è i crini con l'urina, poi pigliarai lume di rocco pefto, 
e mefcolato con vino, scoglio, che è buonifimo, Quero piglia graflo di volpe: 
Quero dellamalua, fugo dicauoli, evin’ infieme »& ungilipelichecrefceranno, 
e fi faranno forti, , 

114. Rimedio, aceiò non cafchinoli peli della coda, 

Accad’alle volte, che cafcono li peli della codaal cauallo per caufa di mal’ hue 
mori, 6 per fporcitia ; e perfare che ftiano fodi s piglia radici di canna, e falle cuo- 
cere per tanto fpatio quanto ficuocerebbe un pezzo di carne di bue, poi peftale 
ben'in uf mortaro, e nel pellarle porrai un poco di quell’ acqua, nella quale fono 
Stare cotte, poi (premile bene, e cauan' il fugo, del quale ti feruirai per lauarla 
coda del cauallo due volte il giorno, e certamente la coda crefcerà pertermin d’ 
un mefe,e li peli fi moltiplicaranno di nuouo + Quero piglia ceruello dicane, o 
butiro, e fabollir” infieme & ungila coda, & è prouato; che crefcerà preftiffima= 
mente,. i 

115. Perfarcrefcerlicrini, elacoda. | 

Pigliagraffo di volpe, cuero urina di fanciullo vergine, lifcia di calcina» 
viva, & lopos; pefta ogni cola» e fà bollire,e poi lana che crefceranno fenza dub. 

o C bio, 


TER ZU Io) 
bio. Efè vuoi che crefchinfubito , piglia tartarughe,e legni di vigna, abbruccia= \ 


lie poi piglia la cenere, e poni in ùna pignatta nuoua infieme con duè, ò tiè tartas 
rughe, e metteuiun quarto d’ alume di rocco, midolla di piede di ceruo, &ungilà 
coda che fubito crefceranno li peli. Ancoébuon’abbrucciare delle faue, e la cea 
nere di quelle getcarla fopralicrini, E buon” anco pigliar fpicanatez e rofe fec> 
che bollite con aceto, e lanarlila coda,e crefcerà fubito, » 
116, Per farli peli bianchi ad’ un cauallo. È ARA 
. Piglia radice di melone faluatico , falitro tré oncie, miele oncie quattordici, 
toglio oncie noue, e mefcola infieme, & un gi doue vorrai che vercanno bianchi i 
peli ; cuerò piglia ficledi capretto , econ cllò ungiiltanallo che diventerà bian® 
co,(dou° ungerai, © Pr" 4 fe | | AB 
&117., Modo dimutarlipeli negri i bianchi, di (da 
Se vuoi mutare li peli negri; e farli diuenir bianchi in qualche patte del cor+ 
po del cauallo,; ‘raderai primieramente il luogo doue vorrai che nafchino 
janchi, poi piglia latte di capra ; € fallo bollire con fugo di fambuco » e poi 
infondi una pezza di lino in quelto latte, e così bollente, e calda la porrai fopr® 
il luogo fpeftè volte tinovando una doppo l’altra, fin che ftringendo con le» 
dita, ne venghin®.à cadere lî peli, è doppo -càfcati detti peli piglia una pezza 
di lino bianca, e netta, & infondila nel latte fopradetto , che fia ticpido; e. 
così infufa la porrat doue farà cafcar il pelo , € quefto farai per quartro gior 
Ni, più con il latte ‘tiepido , e fio? a tanto chelli peli venghinoi, e comingin” È 
a crefcere, così facendo trè volte il giorno li peli negri diventeranno bianchi» 
Fi puoi anco ferui? in principio ‘per levare.li peli della pomice; dd” un'top- 
po nuouo , è mattone; ma é meglio raderli con un rafoio, 


CRE OO TIMO; 

Delle magagne, € difetti naturali, Li gi 
Oppo lianér trattato fin hora della bellezza » € conofcenza del cauale 
lo; come fi deue domare ,_ e caualcar’ in ogni maneggio , & i rime- 
| dij à tutti li mali, chelli poflono accadere, in quelto ultimo capitolo 
refta uedere le magagne, e difetti naturali, alli quali non fi può prouedere, accade 
dunque Alle volte;che ilcanallo bafée con due code; allevalte con un'oèchio bian. 


D. 
è 4 


3 


altro ; altre-volte nafce sgallonato";- e debole di natura > tall’ hora anco con 
le gambe d’ auanti più corte di quelle di ‘diétro) e con 1 garetti\ piéni di calli, | 
 equefto vien perche anco li ftalloni, ò le caualle hayewano lilfeft dis cè 
fetti, & alle'voltè diuengon groffi come cui) è più; ò medo,y ‘+ 
_ € d’ auanti come' nocciole appreflo le giùatàre, 
» 3 &l unghie, n o, 
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della PRIMA PAR TE" 


Del conofcer li caualli. 
CAPITOLO ‘PRIMO 


D' conofcere la razizia se qualità de cavalli conforme fono. 


IL 
AI 


ri 


bu 


nati, e foggetti 4 i quattro elementi. num. È 
Di tutti i colori, e quan del cauallo se qual 1, n0 mea 
glionds sa du 50 PF 
Delli fegni buoni e cattiuì pofti nelle cai e piedi, Sal 
Stelle nella fronte bianche ,&S altri fegni. 2 


Del ftallone s per far raziza, come fi deue tenere s di 


. che pelame deu pi 9 in che cempo fi deue dari 
alle canalles. 

Come fi fi dene nutrire, e soglie li poledri fin dl tem- 
. po che ft denònò data; e come f E deuono conofcere 
li buoni, © piogbeta Le lo 


Del'conoféere cla sforzg: 4 sal e quanto fiavveloce, 6. 

N II Deli colori megliori i del cduallo: > > ' cà 

VIII. Come fi deue conofcere È età del canal cioe quanti an- 
ni babbia il camallo) dali denti: 13 + 

Vitimo. Per conofcere di. che paefe fià il pali 8 


| Finedella tauola della spa parte. 
TAVO- 


è) (C- 


TAVOLA SECONDA 
,  dellaSECONDA PARTE. 


Del domare, & infegnar alcavallo pelli Calza 


CAPITOLO PRIMO. 


( vom fi E dene incomincia 4 i domare il poledro num. 10 


è AHI. Del caualcare nella cata +4 44 <A 
III.  Dela fela., Lois i 6US E; UT 
« IM. Della pofaraa,, 17 
Fi Vi DU fancheggiare ,60% andar dì PA 30 incanalare | 
i le gambe. 2,1 ip; £ 

VI. Delgaloppo a terra, é9 dà merz ariani UU 21 
VIL De fermar baffi) IIAD. A 

VIII Della parata.. i ME 

è IM Del rar. în dietro, uit 29 ; 
«| X. Della carierra, Sign del EE pl 
. XL Delacoruetia d terra, è à meERZI aria ye raddop- 
A ®  piaiafoprala volta. =» | do 
XII. Delagroppara., 9 SM 
XIII Del/pafo,e falto. ss La 34 
XIV. Del alto del montones. 40 
«XV. Dela «capriola per il dritto, e per le volte. ||| 42 
VT Del 'Paffeggiare dg pr la volta 4 tetta 45 
XVIL Del cantone . |» 47 
XVIII De far galoppare di PARE \niitibtk " cA 29 
i XIX. Del paffeggio per i) dititol voi via “Q JSI 
.. XX. De palero. ÎE 
XXI Delrimettere nelli maneggi | pncauilli che Fig CA faro 


i guaffo da chi non sà canalcare. Sf 
O; | Come 


LavoLa, 


XXII  Comefedene caftivar ; TC \\ Jam. “37 
XXI ÉI. Hara tima logie! Er Fi, 
XXIVeiDeleffifei LU. Gel 20 JI 
XX V. li Del canalcar )ungo con leftaffas so 12180005 10 1g 
XXVI. Come fide î dene far acauallo,  ° %° <a. 
XXVII. Della giuflezza di tutti li maneggi. RAEE gi 
XXVIII Deda bellezza del camillo: ** ;, Po 
XXIX, Delp imbrigliare;s > 30 Li 


Fine della Tauola della crd Par. 


TAVOLA TERZA 
Delli( TERZA. PARTE. 


> Dell Inferrare, medicarla febbie, cauat fa angue, det, 
. CAPITOLO PRIMO, 


i 


E inferrare cai na Va È num. 6 
« IL Del medicar ha febbre di cubi india 7, 
TL. De ‘Ala[fare, ò canar fante al canallo °° 69 
« IV. Del male de gl'occhi, e fadrimediò Se | 
%; V. Del male dell orecchie , e-fiò RAG pà di 73 
è VI Del male della sola, € faò rimedio \ \\ 73 
VII Del male delle &ambe, è fo rimedio.» vi 7 
VEL Mod di conofcer dose di cagate 7) celo È ale in- 
” fermira. NUDO PE a ENTO 1 v “27 


di TI X.; Della toffe del elle fan pitt dl Ve 
vu Di valli songhie e (aòrimedid\. xi .IIT\ 78 
ww XL D alri diuerfi val che» fava a catillo ,é oto (73 
medij + è.97 

‘Vitimo.. Delle magagne yedifertindbinai po 
tu 7A della‘Terza Tauolay: ‘e dell’ Opra. ; 


